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[BUR2004021] [3.2.0]
Legge regionale 8 febbraio 2005 - n. 5
V Piano regionale sangue e plasma della Regione Lom-
bardia per gli anni 2005/2009

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Obiettivi)

1. Sono obiettivi del V Piano regionale sangue e plasma
(PRSP) per gli anni 2005/2009:

a) garantire, mediante un’attività di programmazione,
coordinamento ed indirizzo del sistema sangue regio-
nale, i livelli di autosufficienza regionale di sangue, di
emocomponenti «disponibili» e di emoderivati per le
strutture sanitarie pubbliche e private, nonché assicura-
re la disponibilità necessaria di sangue raro, cellule sta-
minali emopoietiche e farmaci innovativi derivati dal-
l’ingegneria genetica;

b) concorrere al raggiungimento dell’autosufficienza na-
zionale dei prodotti del sangue, attraverso attività di ot-
timizzazione distributiva e di compensazione;

c) promuovere e favorire il potenziamento al ricorso delle
tecniche alternative alla trasfusione di sangue omologo;

d) promuovere progetti specifici per iniziative di coopera-
zione internazionale volte a soddisfare il fabbisogno ex-
tranazionale di sangue, emocomponenti e di emoderi-
vati;

e) garantire un elevato livello di sicurezza del sistema tra-
sfusionale, del sangue, degli emocomponenti ed emode-
rivati;

f) certificare tutte le strutture trasfusionali del sistema
sangue secondo le norme UNI EN ISO 9000 ultima edi-
zione;

g) realizzare con protocolli operativi la standardizzazione
delle procedure trasfusionali che garantiscano l’applica-
zione delle innovazioni scientifiche e tecnologiche;

h) promuovere iniziative progettuali indirizzate alla con-
centrazione delle attività produttive e al decentramento
delle attività inerenti la raccolta e la medicina trasfusio-
nale;

i) promuovere la totale informatizzazione delle strutture
trasfusionali e delle associazioni e federazioni di dona-
tori di sangue lombarde e il loro collegamento in rete
con il servizio regionale competente;

j) sostenere le associazioni e federazioni di donatori di
sangue nella promozione e nello sviluppo della donazio-
ne volontaria e organizzata di sangue, di emocompo-
nenti, di midollo osseo e di cellule staminali emopoieti-
che, secondo le necessità indicate dalla programmazio-
ne regionale;

k) promuovere in ambito regionale il processo di salute
dei donatori e dei pazienti trasfusi;

l) stabilire i criteri del finanziamento regionale delle atti-
vità trasfusionali con la previsione di una specifica quo-
ta di bilancio definita dalla Regione per la realizzazione
degli obiettivi del presente piano sangue.

2. La direzione generale competente in materia di sanità
con propri decreti individua le modalità attuative, organizza-
tive e programmatiche strumentali alla realizzazione degli o-
biettivi della presente legge.

3. Ai fini della presente legge, si osservano le definizioni
contenute nell’allegato 1.

Art. 2
(Il volontariato)

1. La Regione riconosce il ruolo fondamentale ed insosti-

tuibile del volontariato, rappresentato dalle associazioni e fe-
derazioni di donatori di sangue e di pazienti emopatici, ai
sensi della vigente normativa nazionale e regionale, iscritte
all’albo del volontariato.

2. La Regione promuove iniziative per la divulgazione di
forme di prevenzione, diagnosi e cura delle principali malat-
tie del sangue, favorendo lo sviluppo associativo e l’apporto
delle associazioni e delle federazioni, sia nella fase della pro-
grammazione, sia in quella della gestione, per il consegui-
mento delle finalità indicate dalla presente legge. Le associa-
zioni e federazioni di donatori possono organizzare e gestire
singolarmente o in forma aggregata unità di raccolta, fisse e
mobili, al fine di soddisfare le esigenze legate alla program-
mazione regionale

3. D’intesa con le associazioni e le federazioni di donatori,
la Regione promuove e sostiene, in particolare, iniziative vol-
te a:

a) sensibilizzare l’opinione pubblica sui valori umani e di
solidarietà che si esprimono nella donazione di sangue
volontaria, associata, periodica, anonima e non remu-
nerata;

b) promuovere l’informazione sul significato e sul conte-
nuto delle procedure aferetiche;

c) promuovere campagne per l’adesione di nuovi donatori
periodici alle attività di aferesi produttiva e favorire la
conversione, laddove necessario, dalla donazione tradi-
zionale di sangue intero alla donazione di plasma o di
emocomponenti;

d) divulgare, anche attraverso le associazioni e federazioni
dei donatori e dei soggetti emopatici, le informazioni
inerenti la prevenzione, la diagnosi e la cura delle ma-
lattie del sangue, nonché attivare iniziative per la tutela
della salute dei donatori e dei pazienti emopatici con
interventi volti all’educazione sanitaria ed alla medicina
preventiva dei donatori e dei candidati alla donazione
di sangue, di emocomponenti, di cellule staminali emo-
poietiche e di midollo osseo.

4. Le attività di cui ai commi 2 e 3 sono regolati da apposi-
ta convenzione tra le aziende ospedaliere (AO), aziende sani-
tarie locali (ASL), istituti di ricovero e cura a carattere scienti-
fico (IRCCS) pubblici e privati, sede di servizi di immunoema-
toligia e medicina trasfusionale (SIMT), e le associazioni e
federazioni dei donatori. La direzione generale competente in
materia di sanità, con decreto da adottarsi entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ap-
prova lo schema-tipo di convenzione. Le parti, nell’ambito
della propria autonomia e nel rispetto dello schema-tipo, pos-
sono apportare le integrazioni che tengano conto delle pecu-
liarità di ciascuna realtà.

Art. 3
(L’organizzazione del sistema regionale

sangue e plasma)

1. Alla realizzazione degli obiettivi del V PRSP per gli anni
2005/2009 sono deputate strutture di programmazione e
coordinamento e strutture trasfusionali.

2. Sono strutture di programmazione e coordinamento:

a) la direzione generale competente in materia di sanità o
sua struttura organizzativa interna d’ora innanzi «strut-
tura competente in materia di gestione del sistema san-
gue regionale»;

b) la commissione tecnico scientifica di seguito denomina-
ta commissione;

c) il centro regionale di coordinamento e compensazione
(CRCC);

d) i dipartimenti di medicina trasfusionale ed ematologia
(DMTE).

3. Sono strutture trasfusionali:

a) i SIMT e le loro articolazioni, ossia le strutture presenti
presso i presidi ospedalieri che non sono sede di SIMT
e che svolgono solo alcune tra le attività del processo
trasfusionale quali la raccolta, la conservazione, la di-



1º Suppl. Ordinario al n. 6 - 10 febbraio 2005Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – 3 –

stribuzione e l’assegnazione di sangue ed emocompo-
nenti;

b) le unità di raccolta (UR).

Art. 4
(Gestione del sistema sangue regionale)

1. La gestione del sistema sangue regionale è affidata alla
struttura competente in materia di gestione del sistema san-
gue regionale.

2. Sono compiti e funzioni della struttura:

a) definire, avvalendosi del CRCC e della commissione, i
tempi e le modalità di attuazione delle attività del V
PRSP;

b) definire, sulla base dei dati forniti dal CRCC, le attività
in termine di volumi di raccolta di sangue ed emocom-
ponenti disponibili, finanziati anche secondo il sistema
delle funzioni non tariffabili, il cui corrispettivo volu-
metrico è da assegnare, tramite il CRCC, ai DMTE in
proporzione all’attività programmata di raccolta;

c) attuare tutti gli aspetti organizzativi, economici, tecnici
e scientifici inerenti i contenuti e gli obiettivi della pre-
sente legge, avvalendosi della collaborazione del CRCC
e della commissione anche attraverso una loro periodi-
ca consultazione;

d) validare i protocolli operativi previsti dal V PRSP;

e) esprimere parere sugli schemi-tipo di cui all’articolo 6,
comma 5, lettere g) e h), nonché sugli atti di cui all’arti-
colo 6, comma 6;

f) collaborare con la commissione nella definizione dei
criteri di autorizzazione, di accreditamento e della cer-
tificazione evoluta delle strutture trasfusionali.

Art. 5
(La commissione tecnico scientifica)

1. Presso la direzione generale competente in materia di
sanità è istituita la commissione di cui all’articolo 3, comma
2, lettera b).

2. La commissione collabora con la struttura competente
in materia di gestione del sistema sangue regionale e svolge
funzioni consultive e propositive in materia di medicina tra-
sfusionale e di ematologia, di continuo miglioramento della
qualità del processo trasfusionale.

3. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, definisce la composizio-
ne della commissione e nomina i componenti nel rispetto dei
criteri di rappresentatività di figure dotate di elevata e com-
provata professionalità ed esperienza in medicina trasfusio-
nale ed ematologia, di esperti in materia appartenenti a socie-
tà scientifiche, di operatori del sistema trasfusionale lombar-
do con funzioni direttive o di coordinamento, di esperti delle
facoltà di medicina e chirurgia delle università presenti in
Lombardia, garantendo inoltre la partecipazione delle asso-
ciazioni e federazioni di donatori e pazienti.

4. La commissione resta in carica per tutta la durata del
presente PRSP.

5. Ai componenti esterni della commissione viene attribui-
to un gettone di presenza nella misura ed alle condizioni sta-
bilite dalle disposizioni regionali vigenti.

Art. 6
(Il centro regionale di coordinamento e compensazione)

1. Il CRCC ha sede presso l’AO individuata con provvedi-
mento della Giunta regionale e ad essa sono trasferite le fun-
zioni di cui all’articolo 8 della legge 4 maggio 1990, n. 107
(Disciplina per le attività trasfusionali relative al sangue uma-
no ed ai suoi componenti e per la produzione di plasmaderi-
vati).

2. Il direttore generale dell’AO, sede di CRCC, garantisce e
assicura l’assetto organizzativo e strutturale che consenta al
CRCC medesimo di svolgere le proprie funzioni.

3. Il CRCC si coordina con la struttura competente in ma-
teria di gestione del sistema sangue regionale ed assolve i
compiti indicati dalla normativa nazionale.

4. Il CRCC, in conformità alle indicazioni della struttura
competente in materia di gestione del sistema sangue regio-
nale, coordina, controlla e verifica tutte le attività dei DMTE,
con l’obiettivo di garantire l’autosufficienza di sangue, emo-
componenti ed emoderivati all’interno della regione e di con-
tribuire all’autosufficienza nazionale e alla cooperazione in-
ternazionale.

5. Il CRCC, oltre i compiti previsti dalla normativa nazio-
nale in vigore, svolge le seguenti funzioni:

a) predispone e propone alla struttura competente in ma-
teria di gestione del sistema sangue regionale il piano
annuale di raccolta di sangue ed emocomponenti dispo-
nibili, programmato per quantità e tipologia, sulla base
delle previsionali necessità rappresentate da ogni singo-
lo DMTE, in rapporto allo storico da ciascuno prodotto,
al fine di conseguire e mantenere l’autosufficienza re-
gionale, di contribuire al conseguimento dell’autosuffi-
cienza nazionale e di soddisfare i fabbisogni extranazio-
nali definiti in progetti di solidarietà;

b) predispone i programmi di compensazione intraregio-
nale ed extraregionale di sangue, emocomponenti e e-
moderivati, in funzione delle capacità produttive e delle
necessità terapeutiche aziendali, avvalendosi del siste-
ma informatico regionale di cui cura il funzionamento
e l’implementazione;

c) programma e attua il coordinamento della cessione del-
le eccedenze regionali di sangue, emocomponenti e e-
moderivati ad altre regioni e ad altri Paesi, attraverso
forme di cooperazione nazionali, internazionali e di so-
lidarietà, fatto salvo il conseguimento dell’autosuffi-
cienza nel rispetto delle direttive regionali;

d) controlla e coordina le forme di compensazione intra ed
extraregionale programmata che si realizzano mediante
apposita convenzione ed interviene nella gestione di si-
tuazioni di carenza o eccedenza non programmate che
rivestono carattere d’urgenza;

e) stipula convenzioni con le aziende produttrici aventi i
requisiti previsti dalla normativa nazionale, per la tra-
sformazione del plasma raccolto dalle strutture trasfu-
sionali regionali in emoderivati;

f) distribuisce i farmaci plasmaderivati alle strutture tra-
sfusionali nella misura proporzionale alla loro raccolta
di plasmaderivazione, o secondo altri parametri stabili-
ti nello schema tipo di contratto che regola i rapporti
tra l’AO sede di CRCC e le diverse strutture trasfusionali
presenti sul territorio regionale, il cui testo viene defi-
nito con decreto della direzione generale competente in
materia di sanità entro centoventi giorni dall’entrata in
vigore della presente legge;

g) definisce, con la Conferenza scientifica dei dipartimen-
ti, lo schema-tipo di regolamento per il funzionamento
del DMTE, da proporre alla struttura competente in
materia di gestione del sistema sangue regionale;

h) definisce con la Conferenza scientifica dei dipartimenti
gli schemi-tipo di convenzione di cui all’articolo 8, com-
ma 6, lettere a) e b), da proporre alla struttura compe-
tente in materia di gestione del sistema sangue regio-
nale;

i) definisce con la Conferenza scientifica dei dipartimenti
protocolli operativi quadro attraverso i quali realizzare
la standardizzazione del processo trasfusionale per ga-
rantire sia elevati livelli di qualità e di sicurezza nella
raccolta, nel controllo, nella lavorazione, nella conser-
vazione e nella distribuzione del sangue e dei suoi com-
ponenti, sia la qualità nella terapia trasfusionale me-
diante l’appropriato uso del sangue;

j) costituisce centro di responsabilità per la gestione della
quota dei volumi di raccolta indicata dalla struttura
competente in materia di gestione del sistema sangue
regionale con il finanziamento delle funzioni sanitarie
non tariffabili;
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k) assegna ai DMTE, sulla base delle indicazioni della
struttura competente in materia di gestione del sistema
sangue regionale, la quota percentuale dei volumi di
raccolta secondo il criterio di proporzionalità riferito
alla raccolta regionale programmata di unità di sangue
ed emocomponenti disponibili.

6. Il CRCC si avvale della Conferenza scientifica dei dipar-
timenti, di cui fanno parte tutti i direttori dei DMTE, per una
periodica verifica di processo, ai fini della contribuzione e svi-
luppo scientifico del sistema sangue regionale, della stesura e
validazione dei protocolli quadro operativi della raccolta e del
buon uso del sangue, dei rispettivi requisiti standard e fattori
di qualità e di progetti di miglioramento continuo della quali-
tà. La Conferenza è presieduta dal responsabile del CRCC;
essa entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, si dota di un regolamento per il proprio
funzionamento da sottoporre alla struttura competente in
materia di gestione del sistema sangue regionale di cui all’ar-
ticolo 4.

Art. 7
(I dipartimenti di medicina trasfusionale

ed ematologia)

1. I DMTE sono dipartimenti interaziendali che, coordina-
ti dal CRCC, con riferimento ai volumi di raccolta definiti dal-
la struttura competente in materia di gestione del sistema
sangue regionale, governano tutte le attività delle strutture
di medicina trasfusionale operanti nell’ambito territoriale di
competenza e sono strumenti attuativi della programmazione
in termini di autosufficienza e di flussi di compensazione in-
tra ed extraregionale.

2. I direttori generali delle strutture sanitarie, sede di
DMTE, garantiscono e assicurano l’assetto organizzativo e
strutturale che consenta al DMTE stesso di svolgere le funzio-
ni di produzione secondo i volumi di raccolta definiti dalla
struttura competente in materia di gestione del sistema san-
gue regionale sulla base dei dati elaborati dal CRCC.

3. Gli incrementi di produzione coerenti con la program-
mazione della struttura competente in materia di gestione del
sistema sangue regionale, finalizzati alla cessione, sono in-
centivati con modalità da definirsi nell’ambito della program-
mazione economico-finanziaria annuale delle aziende sanita-
rie.

4. I DMTE afferiscono al CRCC e sono coordinati dallo
stesso, anche attraverso la Conferenza scientifica dei diparti-
menti, per la programmazione e l’attuazione dei meccanismi
per la compensazione regionale ed extraregionale. In partico-
lare i DMTE svolgono le seguenti funzioni:

a) promuovono la standardizzazione di tutte le procedure
trasfusionali attraverso protocolli operativi del diparti-
mento;

b) coordinano la funzione di primo livello di compensa-
zione di unità di sangue, di emocomponenti e di emode-
rivati attraverso i SIMT del territorio di competenza;

c) collaborano con il CRCC per la realizzazione del secon-
do livello di compensazione intraregionale tra i diversi
DMTE e di compensazione extraregionale;

d) coordinano tutte le attività trasfusionali sul territorio
di competenza con particolare attenzione alla razionale
organizzazione della rete di raccolta di sangue ed emo-
componenti al fine di assicurare, in via prioritaria, la
propria autosufficienza, nel rispetto delle previsioni di
raccolta di sangue ed emocomponenti definite ed a que-
sti attribuiti dal CRCC secondo il piano annuale di rac-
colta di cui all’articolo 6, comma 5, lettera a);

e) programmano, di concerto con le competenti strutture
regionali e nazionali e con le associazioni e federazioni
di donatori di sangue, la produzione di plasmaferesi in
base agli obiettivi stabiliti annualmente secondo le ef-
fettive necessità di produzione industriale di farmaci
plasmaderivati, tenuto conto della introduzione di far-
maci ricombinanti;

f) progettano, nell’ambito della programmazione diparti-
mentale, la sperimentazione della concentrazione delle

attività di produzione, di lavorazione e di diagnostica
di laboratorio degli emocomponenti, da proporre alla
struttura competente in materia di gestione del sistema
sangue regionale, al fine di realizzare economie di scala;

g) garantiscono lo sviluppo, decentrato presso ogni sede
ospedaliera, delle attività di servizio collegate alla medi-
cina trasfusionale, quali il buon uso del sangue e degli
emocomponenti, l’autotrasfusione, le attività di preven-
zione, diagnosi e cura delle malattie del sangue, la con-
sulenza trasfusionale;

h) promuovono e coordinano i corsi di formazione, ag-
giornamento e riqualificazione del personale;

i) favoriscono e promuovono la partecipazione delle asso-
ciazioni e federazioni dei donatori di sangue alla pro-
grammazione operativa delle attività annuali;

j) costituiscono il centro di responsabilità per la gestione
della quota del volume di raccolta assegnata dal CRCC
che devono a loro volta assegnare proporzionalmente ai
singoli SIMT in ragione dell’attività produttiva di unità
di sangue ed emocomponenti «disponibili» svolta da
ciascuno.

5. La direzione, l’organizzazione e il funzionamento dei
DMTE sono disciplinati secondo lo schema-tipo di regola-
mento approvato con decreto del direttore generale compe-
tente in materia di sanità entro centoventi giorni dall’entrata
in vigore della presente legge.

6. La struttura sanitaria, sede di DMTE, adotta, lo schema
tipo di regolamento di cui al comma 5 al quale può apportare
le integrazioni necessarie a soddisfare le specificità territo-
riali.

7. Gli ambiti territoriali dei DMTE coincidono con le circo-
scrizioni delle province ad eccezione della provincia di Mila-
no per la quale sono previsti cinque DMTE.

8. I DMTE hanno sede presso l’AO o l’IRCCS indicati nel-
l’allegato 2.

9. Ciascun DMTE prevede un SIMT nella AO o IRCCS ove
ha sede il DMTE medesimo.

10. Al DMTE afferiscono altri SIMT al fine di garantire il
miglioramento funzionale e la razionalizzazione dei flussi di
produzione e di distribuzione del sangue e degli emocompo-
nenti. L’afferenza dei SIMT è definita in rapporto al numero
di posti letto presenti nelle strutture ospedaliere comprese nel
territorio di competenza, al numero e alla complessità delle
specialità chirurgiche, alla presenza di reparti ematologici e
all’erogazione di prestazioni diagnostico-cliniche di ematolo-
gia da parte della struttura trasfusionale, alla sussistenza di
poli universitari, al ruolo della struttura ospedaliera nel di-
partimento di emergenza e urgenza, alla attività di medicina
trasfusionale svolta nell’ultimo triennio, al numero di donato-
ri afferenti alla struttura, nonché al bacino di utenza.

11. A ciascun DMTE afferiscono i SIMT e le strutture di
ricovero e cura private accreditate e non accreditate cosı̀
come individuati con decreto del direttore generale compe-
tente in materia di sanità da adottarsi nel termine di novanta
giorni decorrenti dalla entrata in vigore della presente legge.

12. L’afferenza dei SIMT può essere modificata con prov-
vedimento della direzione generale competente in materia di
sanità sulla base di progetti sperimentali specifici presentati
dai DMTE. L’afferenza delle strutture di ricovero e cura priva-
te accreditate e non accreditate può essere modificata, su ri-
chiesta delle stesse, con provvedimento della direzione gene-
rale competente in materia di sanità in presenza di particolari
necessità epidemiologiche, organizzative e strutturali.

Art. 8
(I servizi di immunoematologia e medicina

trasfusionale)

1. I SIMT costituiscono le unità operative che, sotto il
coordinamento del DMTE competente, esplicano le attività
di medicina trasfusionale, indicate all’articolo 5 della legge
107/1990, all’interno delle AO, ASL e IRCCS pubblici e pri-
vati.

2. I direttori generali delle strutture sanitarie sede di SIMT
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garantiscono e assicurano l’assetto organizzativo e strutturale
che consenta ai SIMT stessi di svolgere le attività secondo i
protocolli operativi stabiliti dal DMTE d’appartenenza.

3. I SIMT sono centri di responsabilità per la gestione della
quota di raccolta assegnata dai DMTE nell’ambito della pro-
grammazione regionale annuale di raccolta.

4. I SIMT gestiscono e svolgono le attività di medicina tra-
sfusionale nelle proprie articolazioni e UR fisse e mobili, pre-
viste dall’articolo 9, secondo protocolli operativi forniti dal
DMTE di appartenenza, al quale garantiscono la continuità
dei flussi informativi.

5. I SIMT, sulla base delle indicazioni operative del DMTE
di appartenenza, forniscono inoltre protocolli di carattere sa-
nitario e tecnico, alle UR fisse e mobili delle associazioni e
federazioni di donatori di sangue e vigilano sulla loro attua-
zione.

6. I SIMT, su indicazioni del DMTE di appartenenza, svol-
gono funzione di primo livello di compensazione per emo-
componenti e emoderivati per le strutture del territorio nel-
l’ambito della programmazione della produzione, e cedono
sangue ed emocomponenti:

a) ad altre aziende sanitarie dotate di SIMT secondo le
modalità, i termini e le condizioni definiti nello schema-
tipo di convenzione approvato con decreto del direttore
generale competente in materia di sanità entro cento-
venti giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore
della presente legge;

b) alle strutture di ricovero e cura private accreditate e
non accreditate afferenti, secondo le modalità, i termini
e le condizioni definiti dallo schema-tipo di convenzio-
ne approvato con decreto del direttore generale compe-
tente in materia di sanità nei tempi indicati alla lettera
a).

7. I SIMT eseguono le fasi operative dei progetti sperimen-
tali di concentrazione delle attività di produzione, di lavora-
zione e di diagnostica di laboratorio degli emocomponenti se-
condo le indicazioni del DMTE e monitorano il regolare flus-
so informativo dei dati di raccolta di sangue ed emocompo-
nenti confluiti dalle UR.

8. I SIMT curano la raccolta dei dati degli eventi inattesi o
indesiderati riferibili alla donazione o alla trasfusione di san-
gue e delle attività correttive di processo da trasmettere al
DMTE.

9. I SIMT sono articolati, a seconda delle necessità, in un
unico presidio ospedaliero o in più presidi ospedalieri.

10. La direzione generale competente in materia di sanità,
con provvedimento da adottarsi entro centoventi giorni de-
correnti dalla data di entrata in vigore della presente legge,
individua la sede dei SIMT, secondo quanto stabilito nell’arti-
colo 7.

Art. 9
(Le unità di raccolta)

1. Le UR, fisse o mobili, svolgono le funzioni di cui all’arti-
colo 7 della legge 107/1990.

2. Il SIMT di competenza territoriale verifica la risponden-
za delle UR al piano organizzativo e tecnico-funzionale e ai
protocolli operativi indicati dal DMTE e alle reali esigenze
della programmazione regionale secondo le indicazioni forni-
te dal CRCC. L’ASL territorialmente competente esercita i
compiti di vigilanza e di controllo.

3. L’istituzione e l’attivazione di nuove UR avviene previa
acquisizione del parere favorevole del DMTE di competenza
territoriale.

Art. 10
(Il comitato trasfusionale ospedaliero

per il buon uso del sangue)

1. Il comitato trasfusionale ospedaliero (CTO) per il buon
uso del sangue è istituito presso ogni struttura ospedaliera
sede di SIMT. Il CTO verifica, in sede locale, l’appropriatezza
dell’applicazione della normativa nazionale e regionale in ma-

teria di medicina trasfusionale, nonché delle direttive ed dei
protocolli operativi definiti dal DMTE competente per territo-
rio.

2. Il direttore generale competente in materia di sanità,
con provvedimento da adottarsi entro sessanta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge, definisce la composizione
del CTO all’interno del quale dovranno essere rappresentate
oltre alle professionalità previste dalle disposizioni attual-
mente in vigore, operatori competenti in materia di qualità e
referenti delle associazioni e federazioni di donatori di san-
gue e dei pazienti emopatici o politrasfusi ed individua regole
per il suo funzionamento.

3. Il CTO svolge i compiti di cui all’articolo 3 del decreto
ministeriale 1 settembre 1995 (Disciplina dei rapporti tra le
strutture pubbliche e private, accreditate e non accreditate,
dotate di frigoemoteche) ed in particolare:

a) definisce, in collaborazione con il DMTE di appartenen-
za, i protocolli operativi;

b) determina gli standard, gli esiti e gli effetti prodotti dai
protocolli operativi per l’utilizzazione del sangue ed in-
dica le azioni correttive degli esiti non conformi;

c) coinvolge organizzativamente le unità operative di dia-
gnosi e cura su programmi di contenimento dell’uso i-
nappropriato di sangue, emocomponenti ed emoderi-
vati;

d) promuove corsi di formazione specifici rivolti agli ope-
ratori che, secondo le proprie competenze professiona-
li, svolgono attività nell’ambito delle procedure trasfu-
sionali.

Art. 11
(La banca regionale del sangue raro)

1. La Regione, con decreto del direttore generale compe-
tente in materia di sanità da adottarsi entro novanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, individua tra le
strutture sanitarie pubbliche della rete ospedaliera, il centro
di riferimento regionale al quale affidare la gestione della
banca regionale del sangue raro.

2. La banca regionale del sangue raro è una struttura di
coordinamento che ha la finalità di conseguire e mantenere
l’autosufficienza regionale e di contribuire all’autosufficienza
nazionale relativa al reperimento di unità di globuli rossi di
gruppo raro per casi complessi di immunizzazione eritrocita-
ria;

3. La banca regionale del sangue raro ha funzioni di:
a) definire i protocolli operativi delle proprie attività;
b) attivare la selezione di unità di gruppo raro in banche

o registri internazionali qualora le unità, in fase liquida
o congelata, non fossero reperite nell’inventario dei
DMTE della regione;

c) provvedere alla tipizzazione per gli antigeni eritrocitari,
implicati nella classificazione dei donatori di gruppo
raro secondo standard internazionali, dei donatori di
sangue periodici e di soggetti di etnia non caucasica af-
ferenti ai DMTE della regione al fine di identificare
assetti antigenici rari;

d) mantenere aggiornato il registro dei donatori di gruppo
raro regionale;

e) provvedere al congelamento delle unità di gruppo raro
per antigeni ad alta incidenza prelevate ai donatori di
sangue dei DMTE e ai pazienti immunizzati verso anti-
geni ad alta incidenza;

f) provvedere al mantenimento dell’inventario delle unità
congelate di gruppo raro al fine di poter sopperire alle
emergenze trasfusionali dei pazienti con complessa im-
munizzazione eritrocitaria;

g) garantire il rispetto delle norme inerenti le aree criobio-
logiche per tutti gli aspetti che riguardano la sicurezza
degli operatori e dei prodotti criopreservati.

Art. 12
(Le strutture regionali per le coagulopatie congenite)

1. I presidi della rete lombarda per le coagulopatie conge-
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nite, di seguito denominati presidi, sono gli enti sanitari indi-
viduati dalle disposizioni regionali in vigore.

2. Il direttore generale competente in materia di sanità in-
dividua con decreto il presidio di coordinamento regionale
per le coagulopatie congenite.

3. Il presidio di coordinamento svolge le seguenti funzioni:

a) coordina lo sviluppo di azioni di prevenzione, di sorve-
glianza, di miglioramento del percorso di diagnosi e te-
rapia delle coagulopatie congenite;

b) coordina l’attività per la definizione di protocolli opera-
tivi uniformi tra i presidi;

c) cura, in collaborazione con il CRCC, l’istituzione e la
gestione del registro regionale delle coagulopatie conge-
nite. I dati raccolti verranno utilizzati dal CRCC come
strumento epidemiologico e per la determinazione del
fabbisogno annuale dei fattori della coagulazione, sia
plasmaderivati che ricombinanti;

d) fornisce consulenza e supporto ai presidi per le coagu-
lopatie congenite;

e) promuove lo scambio di informazioni e di documenta-
zione relativi alle suddette patologie tra i presidi;

f) coordina le attività formative degli operatori sanitari ri-
guardanti le coagulopatie congenite;

g) collabora con le associazioni dei pazienti e coinvolge
le stesse nella strutturazione del percorso diagnostico-
terapeutico.

4. I presidi prescrivono i farmaci antiemofilici, sia plasma-
derivati, prodotti da plasma donato nell’ambito delle attività
della presente legge, sia ricombinanti, secondo protocolli con-
cordati tra i medici dei presidi, in base al fabbisogno dei pa-
zienti emofilici. La prescrizione può essere fatta anche dal
medico di medicina generale o pediatra di libera scelta esclu-
sivamente sulla base del piano terapeutico personalizzato, pe-
riodicamente rivalutato e redatto dai medici ematologi dei
presidi di riferimento.

5. La distribuzione dei farmaci antiemofilici è curata dalle
farmacie ospedaliere, dal servizio farmaceutico delle ASL e
delle AO nonché dalle farmacie convenzionate col servizio sa-
nitario nazionale per i pazienti in trattamento profilattico e
domiciliare.

Art. 13
(Le strutture regionali per le anemie congenite)

1. I presidi della rete lombarda per le anemie congenite, di
seguito denominati presidi, sono gli enti sanitari individuati
dalle disposizioni regionali in vigore. Il direttore generale
competente in materia di sanità individua con decreto il pre-
sidio di coordinamento regionale per le sindromi talassemi-
che, emoglobinopatiche e per le altre anemie emolitiche con-
genite e emoglobinopatiche. Tale presidio ha lo scopo di coor-
dinare lo sviluppo di azioni di prevenzione, di sorveglianza,
di miglioramento dei percorsi di diagnosi, terapia e di promo-
zione, di informazione e formazione sulle anemie congenite
tra i presidi della rete lombarda.

2. Il presidio di coordinamento svolge le seguenti funzioni:

a) coordinamento dell’attività per la definizione dei proto-
colli operativi uniformi tra i presidi;

b) gestione del registro regionale delle sindromi talassemi-
che e delle emoglobinopatie, i cui dati confluiscono al
CRCC per fini programmatori;

c) gestione del registro regionale delle anemie emolitiche
congenite non emoglobinopatiche, i cui dati conflui-
scono al CRCC per fini programmatori;

d) consulenza e supporto ai presidi di rete per le anemie
congenite distribuiti nella regione Lombardia;

e) scambio di informazioni e di documentazione relativi
alle suddette patologie con i presidi di rete regionali;

f) coordinamento delle attività formative degli operatori
sanitari riguardanti le anemie congenite;

g) collaborazione con le associazioni dei pazienti e coin-

volgimento delle stesse nella strutturazione del percor-
so diagnostico-terapeutico.

Art. 14
(Le strutture regionali per le cellule

staminali emopoietiche)

1. La Regione, con decreto del direttore generale compe-
tente in materia di sanità da adottarsi entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, individua
tra le strutture sanitarie pubbliche della rete ospedaliera, i
centri di riferimento regionale per le cellule staminali emo-
poietiche.

2. I centri di riferimento regionali operano secondo quanto
previsto dall’accordo tra il ministro della salute, le regioni e
le province autonome di Trento e Bolzano sul documento re-
cante: «Linee guida in tema di raccolta, manipolazione e im-
piego clinico delle cellule staminali emopoietiche (CSE)» (Re-
pertorio Atti n. 1770 del 10 luglio 2003 della Segreteria della
Conferenza Permanente per i Rapporti tra lo Stato e le Regio-
ni e le Province Autonome della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, seduta della Conferenza Stato Regioni del 10 luglio
2003).

3. I centri di riferimento regionale che eseguono attività di
raccolta, manipolazione ed impiego clinico di cellule stami-
nali emopoietiche operano secondo le linee guida di cui al
comma 2 e secondo il sistema di qualità certificato in confor-
mità allo standard UNI EN ISO 9000, ultima edizione.

4. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, adotta il provvedi-
mento attuativo delle linee guida di cui al comma 2.

Art. 15
(L’emovigilanza)

1. Il CRCC, in collaborazione con la direzione generale
competente in materia di sanità, svolge funzioni di emovigi-
lanza anche attraverso l’analisi dei dati raccolti e relativi a
tutti gli eventi inattesi o indesiderati riferibili alla donazione
o alla trasfusione di sangue, compresi gli errori trasfusionali,
avvenuti nella regione.

2. Il CRCC, in collaborazione con la Conferenza scientifica
dei dipartimenti, tenuto conto delle disposizioni vigenti in
materia di emovigilanza, elabora procedure e protocolli ope-
rativi che definiscano modalità e termini per una raccolta di
dati standardizzata, relativi a tutti gli eventi avversi legati al-
l’attività trasfusionale; ai singoli DMTE è affidata la divulga-
zione e la realizzazione a livello territoriale delle procedure e
dei protocolli predisposti.

3. I dati consuntivi di tutti gli eventi indesiderati vengono
presentati e discussi in occasione della riunione del CTO, ven-
gono comunicati al CRCC, tramite il DMTE di appartenenza,
gli eventi gravi e gli eventuali provvedimenti correttivi adotta-
ti per prevenire gli errori.

4. Annualmente le strutture trasfusionali, tramite il DMTE
di appartenenza, trasmettono al CRCC i dati consuntivi di tut-
ti i tipi di eventi indesiderati che vengono analizzati e discussi
in sede di Conferenza scientifica dei dipartimenti.

Art. 16
(Il sistema di gestione per la qualità,
accreditamento e verifiche ispettive)

1. In attesa che vengano emanate le disposizioni necessa-
rie per conformarsi alla direttiva 2002/98/CE del Parlamento
Europeo e del Consiglio del 27 gennaio 2003, i DMTE, i SIMT
e le loro articolazioni, le UR, nonché tutti i fornitori di servizi
connessi al sistema trasfusionale adottano e mantengono un
sistema di gestione per la qualità certificato secondo le norme
UNI EN ISO 9000, ultima edizione e promuovono, in collabo-
razione con il DMTE di appartenenza, il processo di accredi-
tamento all’eccellenza.

2. L’autorizzazione e l’accreditamento di nuove strutture
trasfusionali o l’ampliamento di strutture trasfusionali esi-
stenti vengono disposti dalla Giunta regionale su proposta
della direzione generale competente in materia di sanità, sen-
tita la commissione di cui all’articolo 5.
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3. La direzione generale competente in materia di sanità
assicura che tutte le attività relative alla raccolta, al controllo,
alla lavorazione, alla conservazione e alla distribuzione del
sangue umano e dei suoi componenti, siano effettuate esclu-
sivamente dalle strutture trasfusionali che sono in possesso
dell’autorizzazione e dell’accreditamento secondo le disposi-
zioni vigenti.

4. La direzione generale competente in materia di sanità
stabilisce modalità e tempi per i controlli e le verifiche ispetti-
ve previste dalla normativa in vigore.

Art. 17
(Il sistema informativo)

1. La Regione completa, in unica rete informativa dedica-
ta, il collegamento delle strutture di programmazione e di
coordinamento e delle strutture trasfusionali tra loro.

2. La Regione, al fine di garantire la migliore evoluzione
del sistema informativo regionale dedicato alla gestione del
sistema sangue regionale, assicura interventi orientati al rag-
giungimento di elevati standard di qualità informativa, ge-
stionale e di sicurezza dei dati.

3. Gli interventi per il completamento del sistema informa-
tivo, la manutenzione ordinaria e straordinaria ed il suo ag-
giornamento, saranno coordinati dal CRCC, in collaborazio-
ne con la struttura competente in materia di gestione del si-
stema sangue regionale.

4. La struttura competente in materia di gestione del siste-
ma sangue regionale valuta i progetti che prevedono, quale
sviluppo del sistema informativo, il coinvolgimento delle
strutture associative del volontariato, delle UR, delle articola-
zioni ospedaliere sede di richiesta ed utilizzo degli emocom-
ponenti, dell’industria deputata alla produzione degli emode-
rivati e l’integrazione nel sistema informativo socio sanitario,
offrendo l’opportunità di una puntuale registrazione e trac-
ciabilità di ogni procedura e di ogni prodotto.

5. Lo sviluppo del sistema informativo dovrà essere funzio-
nale al raggiungimento dei seguenti obiettivi:

a) la programmazione della raccolta, della distribuzione e
della compensazione delle scorte, con la possibilità di
trovare unità a fenotipo raro;

b) il reperimento del donatore idoneo per le reali esigenze
della struttura su tutto il territorio regionale;

c) la segnalazione di eventi indesiderati conseguenti alla
donazione o alla trasfusione di sangue ed emocompo-
nenti;

d) la trasfusione mirata, il buon uso del sangue e plasma-
derivati e la programmazione della produzione del pla-
sma da avviare all’industria;

e) il controllo di qualità delle prestazioni erogate dal siste-
ma trasfusionale.

Art. 18
(Norma finanziaria)

1. La gestione economico-finanziaria del sistema sangue
regionale, al fine di raggiungere i livelli di standardizzazione
della qualità operativa e ottimizzare l’impiego delle risorse
del servizio trasfusionale regionale, prevede il finanziamento
diretto delle seguenti attività:

a) attività di servizio con caratteristiche prevalentemente
intra-aziendali, che sono previste sulla base del finan-
ziamento alle aziende sanitarie derivante dai DRG;

b) attività tariffabili svolte secondo programmazione re-
gionale che sono riferite allo specifico tariffario nazio-
nale o regionale;

c) attività non tariffabili per le unità di sangue ed emo-
componenti disponibili, indicati dalla struttura compe-
tente in materia di gestione del sistema sangue regiona-
le secondo le previsioni di raccolta necessaria fornite
dal CRCC con il piano annuale di raccolta;

d) attività di frazionamento industriale del plasma e la
conseguente produzione di farmaci da esso derivati (e-
moderivati);

e) attività di implementazione, manutenzione e sviluppo
tecnologico del sistema informatico di controllo.

2. Per l’attuazione degli obiettivi della presente legge, viene
inoltre costituito un fondo regionale atto a finanziare:

a) attività di promozione e sviluppo della raccolta secondo
progetti specifici;

b) percorsi di miglioramento continuo della qualità UNI
EN ISO 9000;

c) progetti specifici quali:
1) la raccolta e gestione del sangue raro;
2) l’attuazione degli obiettivi strategici regionali da

parte dei presidi della rete lombarda per la cura delle
anemie e delle coagulopatie congenite;

3) l’attuazione degli obiettivi strategici regionali da
parte dei centri regionali di riferimento per la rac-
colta e conservazione delle cellule staminali;

4) i programmi per il buon uso del sangue;

d) progetti regionali di solidarietà.

3. L’entità del finanziamento diretto di cui alle lettere c),
d) ed e) del comma 1 e l’entità del fondo di cui al comma 2,
sono determinate annualmente in funzione dei dati storici di
utilizzo raccolti dal CRCC che, di concerto con la struttura
competente in materia di gestione del sistema sangue regio-
nale, nel rispetto del principio dell’autosufficienza produttiva
e sulla base delle indicazioni programmatiche intra ed extra-
regionali di carattere solidaristico, indica il livello produttivo
di ogni singolo DMTE.

4. Il finanziamento regionale è erogato annualmente dalla
Giunta regionale sulla base di un programma tecnico-finan-
ziario predisposto dal competente servizio regionale, in rela-
zione ai dati elaborati dal CRCC.

5. Alle spese per il funzionamento della commissione tec-
nico scientifica di cui all’articolo 5, si provvede, per l’esercizio
finanziario 2005 e successivi, con le risorse stanziate all’UPB
5.0.2.0.1.184 «Spese postali, telefoniche e altre spese gene-
rali».

6. Alle restanti spese per l’attuazione della presente legge
si provvede, per l’anno 2005 e successivi, mediante l’impiego
del fondo sanitario regionale.

Art. 19
(Norme finali)

1. È abrogata la legge regionale del 28 marzo 2000, n. 20
(IV Piano regionale sangue e plasma della regione Lombardia
per gli anni 1999/2001 e integrazione all’articolo 2 della legge
regionale 18 maggio 1990, n. 61).

2. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti di
attuazione previsti dalla presente legge sono fatti salvi gli ef-
fetti dei provvedimenti attuativi della l.r. 20/2000.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osser-
vare come legge della Regione lombarda.

Milano, 8 febbraio 2005
Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del consiglio regionale
n. VII/1147 dell’1 febbraio 2005)

Allegato 1 (articolo 1, comma 3)
DEFINIZIONI

Ai fini della presente legge si intende per:
A. Sistema sangue regionale: connessione di elementi o-

perativi sinergici di processo, in un contesto organico
e funzionalmente unitario, in grado di promuovere un
maggior coordinamento organizzativo-gestionale e tec-
nico-scientifico a livello regionale, che, tramite un ade-
guato supporto informativo, può assicurare la gestione
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complessiva del piano sangue, l’adozione diffusa delle
nuove tecnologie e l’ulteriore sviluppo di un processo di
garanzia della qualità.

B. Processo trasfusionale: insieme delle attività trasfusio-
nali articolate in due fasi distinte:

1. fase della produzione: comprende le attività riguar-
danti la promozione del dono del sangue, la raccolta
di sangue intero, emocomponenti e cellule staminali
emopoietiche autologhe, omologhe e cordonali, il
frazionamento con mezzi fisici semplici, la validazio-
ne, la conservazione e la distribuzione del sangue u-
mano e dei suoi componenti;

2. fase di servizio: comprende le attività riguardanti la
verifica dell’appropriatezza delle richieste di sangue,
le indagini immunoematologiche sui pazienti fina-
lizzate alla trasfusione, all’assegnazione del sangue
ed emocomponenti, al controllo dell’efficacia e della
sicurezza trasfusionale di tutte le prestazioni di me-
dicina trasfusionale.

C. Sangue: le unità di sangue umano intero omologo ed
autologo.

D. Emocomponenti: i prodotti ricavati dal frazionamento
del sangue con mezzi fisici semplici o con aferesi.

E. Emoderivati: i farmaci plasmaderivati ovvero le specia-
lità medicinali estratte dall’emocomponente plasma me-
diante il processo di lavorazione industriale.

F. Prodotti del sangue: gli emocomponenti e gli emoderi-
vati.

G. Sangue ed emocomponenti disponibili: sangue ed e-
mocomponenti pronti all’uso, ossia trasfondibili.

H. Emovigilanza: sistema di sorveglianza basato su una
raccolta continua e standardizzata di dati e sulla loro
analisi, che monitorizza tutti gli eventi inattesi o indesi-
derati riferibili alla donazione o alla trasfusione di san-
gue, compresi gli errori trasfusionali e che include dati
sulla prevalenza e l’incidenza di marcatori virali nei do-
natori e sul numero di pazienti e dei emocomponenti
trasfusi.

Allegato 2 (articolo 7, comma 8)
DMTE della Provincia di Bergamo

Sede: Azienda Ospedaliera Ospedali Riuniti di Bergamo
SIMT: P.O. Ospedali Riuniti di Bergamo

DMTE della Provincia di Brescia
Sede: Azienda Ospedaliera «Spedali Civili» di Brescia
SIMT: P.O. «Spedali Civili» di Brescia

DMTE della Provincia di Como
Sede: Azienda Ospedaliera «S. Anna» di Como
SIMT: P.O. «S. Anna» di Como

DMTE della Provincia di Cremona
Sede: Azienda Ospedaliera «Istituti Ospitalieri» di Cremona
SIMT: P.O. «Istituti Ospitalieri» di Cremona

DMTE della Provincia di Lecco
Sede: Azienda Ospedaliera Ospedale di Circolo di Lecco
SIMT: P.O. Ospedale di Circolo di Lecco

DMTE della Provincia di Lodi
Sede: Azienda Ospedaliera della provincia di Lodi
SIMT: P.O. Ospedale Maggiore di Lodi

DMTE della Provincia di Mantova
Sede: Azienda Ospedaliera «C. Poma» Mantova
SIMT: P.O. Ospedale «C. Poma» di Mantova

DMTE della Provincia di Pavia
Sede: IRCCS «Policlinico S. Matteo» Pavia
SIMT: IRCCS «Policlinico S. Matteo» di Pavia

DMTE della Provincia di Sondrio
Sede: Azienda Ospedaliera della Valtellina e Valchiavenna
SIMT: P.O. Ospedale Civile di Sondrio

DMTE della Provincia di Varese
Sede: Azienda Ospedaliera «Ospedale di Circolo e Fonda-
zione Macchi» di Varese
SIMT: P.O. «Ospedale di Circolo» di Varese

DMTE della Provincia di Milano Nord Ovest
Sede: Azienda Ospedaliera «G. Salvini» Garbagnate M.se
SIMT: P.O. «G. Salvini» Garbagnate M.se

DMTE della Provincia di Milano Nord Est
Sede: Azienda Ospedaliera «S. Gerardo dei Tintori» di
Monza
SIMT: P.O. «S. Gerardo dei Tintori» di Monza

DMTE della Città di Milano Nord
Sede: Azienda Ospedaliera «Niguarda Ca’ Granda» Milano
SIMT: P.O. «Niguarda Ca’ Granda»

DMTE della Città di Milano Centro
Sede: IRCCS «Ospedale Maggiore Policlinico» Milano
SIMT: IRCCS Ospedale Maggiore Policlinico

DMTE della Città di Milano Sud
Sede: Azienda Ospedaliera «S. Paolo» Milano
SIMT: P.O. «S. Paolo» Milano

——— • ———

[BUR2004022] [1.2.0]
Legge regionale 8 febbraio 2005 - n. 6
Interventi normativi per l’attuazione della programma-
zione regionale e di modifica e integrazione di disposizio-
ni legislative – Collegato ordinamentale 2005

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Disposizioni in materia istituzionale)

1. Alla legge regionale 30 dicembre 1999, n. 30 (Norme in
materia di procedimento amministrativo e di diritto d’accesso
ai documenti amministrativi) è apportata la seguente modi-
fica:

a) al comma 4 dell’articolo 34, dopo le parole: «Il Bolletti-
no Ufficiale della Regione è un quotidiano e viene distri-
buito», sono soppresse le seguenti: «a pagamento».

2. Alla legge regionale 12 settembre 1986, n. 50 (Nuove
norme per il patrocinio della regione a favore di enti, associa-
zioni, iniziative di interesse regionale e per l’adesione e la par-
tecipazione della regione ad associazioni, fondazioni e comi-
tati) sono apportate le seguenti modifiche:

a) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 1, dopo le paro-
le: «della Regione Lombardia» sono aggiunte le seguen-
ti: «e di altri premi della Regione Lombardia»;

b) al comma 2 dell’articolo 6 le parole: «con proprio decre-
to» sono soppresse;

c) al comma 1 dell’articolo 7 le parole: «che li concede con
proprio decreto» sono sostituite dalle seguenti: «e sono
concessi dallo stesso».

3. Alla legge regionale 14 dicembre 1991, n. 33 (Modifiche
ed integrazioni della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34
«Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio
e sulla contabilità della regione e successive modificazioni».
Istituzione del fondo ricostituzione infrastrutture sociali
Lombardia (FRISL)) è apportata la seguente modifica:

a) dopo il comma 1 dell’articolo 12 è inserito il seguente:
«1 bis. L’erogazione del contributo è subordinata per i

soggetti privati alla presentazione di idonea garanzia fide-
jussoria ovvero altra idonea garanzia reale. La disposizio-
ne si applica anche per i contributi FRISL già assegnati.».

4. Alla legge regionale 19 maggio 1997, n. 14 (Disciplina
dell’attività contrattuale della regione, degli enti ed aziende
da essa dipendenti, compresi gli enti operanti nel settore della
sicurezza sociale e le aziende operanti nel settore dell’assi-
stenza sanitaria) sono apportate le seguenti modifiche:

a) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 3 è soppressa;

b) il comma 3 dell’articolo 3 è sostituito dal seguente:
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«3. È consentito provvedere, secondo gli usi del com-
mercio, all’acquisizione di beni e servizi di importo mas-
simo pari a centotrentamila euro al netto dell’IVA. Tale
procedura comporta la richiesta di almeno tre preventivi
qualora l’importo della spesa non superi l’ammontare di
cinquantamila euro al netto dell’IVA, e di almeno cinque
preventivi qualora l’importo della spesa sia compreso tra
cinquantamila e centotrentamila euro al netto dell’IVA; la
scelta del contraente può avvenire in base al criterio del
prezzo più basso o dell’offerta economicamente più van-
taggiosa; è consentito prescindere dalla richiesta di plura-
lità dei preventivi nel caso di nota specialità del bene o
servizio da acquisire, in relazione alle caratteristiche tec-
niche o di mercato, oppure nel caso di completamento
delle prestazioni non previste nel contratto in corso, qua-
lora non sia possibile imporne l’esecuzione nell’ambito
dell’oggetto principale del contratto medesimo, ovvero
quando l’importo della spesa non superi l’ammontare di
ventimila euro al netto dell’IVA.»;

c) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
«3 bis. I titolari della funzione economale designati dai

provvedimenti organizzativi dell’amministrazione provve-
dono all’acquisizione di beni e servizi e al pagamento delle
relative spese, nei casi previsti dal regolamento di conta-
bilità entro i limiti di spesa fissati con provvedimento del-
l’amministrazione stessa.»;

d) i commi 4 e 6 dell’articolo 3 sono abrogati;

e) il comma 5 dell’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«5. Per gli enti del settore sanità e le ASP di cui alla

legge regionale 13 febbraio 2003, n. 1 (Riordino della di-
sciplina delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Bene-
ficenza operanti in Lombardia) i contratti di fornitura di
beni e servizi di importo inferiore alla soglia comunitaria
sono negoziati secondo le norme di diritto privato con le
modalità stabilite dai rispettivi atti aziendali, nel rispetto
dei principi di trasparenza e concorrenza.»;

f) il comma 7 dell’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«7. Le procedure previste dal presente articolo possono

essere esperite anche avvalendosi del supporto di stru-
menti elettronici e telematici, nel rispetto dei principi di
tutela della riservatezza e della concorrenza, di semplifi-
cazione, trasparenza ed economicità dell’azione ammini-
strativa, nonché di parità di trattamento dei parteci-
panti.»;

g) dopo il comma 7 dell’articolo 3 sono aggiunti i seguenti:
«7 bis. Nel pubblico incanto esperito mediante stru-

menti elettronici e telematici, il termine minimo per la
ricezione delle offerte può essere ridotto fino a tredici gior-
ni dalla data di pubblicazione del bando sul sito internet;
nelle procedure ristrette, esperite con le medesime modali-
tà, il termine per la ricezione delle domande di partecipa-
zione può essere ridotto fino a dieci giorni dalla data di
pubblicazione del bando sul sito internet e quello per la
ricezione delle offerte fino a tredici giorni dalla data del-
l’invio degli inviti. La facoltà di riduzione dei termini è
ammessa qualora concorrano le seguenti condizioni:

a) la procedura riguardi l’acquisizione di beni o servizi
di importo inferiore alla soglia comunitaria;

b) il bando, il capitolato e ogni altro documento di
gara siano pubblicati sul sito internet regionale ap-
positamente dedicato;

c) sia previsto che l’offerta e, nelle procedure ristrette,
la domanda di partecipazione e l’invito a presentare
offerta, debbano essere trasmesse in via telematica.

7 ter. Nelle procedure esperite con modalità elettronica
e telematica, avuto riguardo alla specificità degli strumen-
ti utilizzati, il bando può stabilire che la seduta di gara
non si svolga in forma pubblica.

7 quater. Nelle procedure esperite mediante il supporto
di strumenti elettronici e telematici, qualora il valore sti-
mato dell’appalto sia inferiore alla soglia comunitaria,
l’aggiudicazione può essere preceduta dal rilancio dina-
mico delle offerte attraverso una o più fasi successive. Il
rilancio dinamico può riguardare i prezzi nonché, quando
l’appalto è aggiudicato all’offerta economicamente più

vantaggiosa, i valori degli altri elementi dell’offerta, a con-
dizione che essi possano essere espressi in cifre o percen-
tuali in modo da essere suscettibili di valutazione auto-
matica.

7 quinquies. Per l’applicazione del comma 7 bis, il sito
di cui alla lettera b), fino all’attivazione del sito internet
regionale appositamente dedicato, è da intendersi quello
dell’ente appaltante.».

5. Alla legge regionale 28 marzo 2000, n. 19 (Variazioni al
bilancio per l’esercizio finanziario 2000 ed al bilancio plurien-
nale 2000-2002 con modifiche di leggi regionali – I provvedi-
mento) sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 2 dell’articolo 1 le parole: «tasso variabile o
fisso annuo iniziale» sono sostituite dalle seguenti: «tas-
so fisso o variabile annuo iniziale»;

b) al comma 10 dell’articolo 1 è soppressa la frase finale
del comma 2 ter, dopo le parole «di cui all’art. 2».

6. Alla legge regionale 28 ottobre 2003, n. 20 (Istituzione
del Comitato regionale per le comunicazioni (CORECOM)) è
apportata la seguente modifica:

a) dopo il comma 1 dell’articolo 17 è aggiunto il seguente:
«1 bis. In sede di prima applicazione il Comitato, no-

minato con deliberazione del Consiglio regionale
n. VII/1016 del 16 luglio 2004, resta in carica fino alla
fine dell’ottava legislatura, fatto salvo il caso di sciogli-
mento anticipato del Consiglio regionale.».

7. Alla legge regionale 24 marzo 2004, n. 5 (Modifiche a
leggi regionali in materia di organizzazione, sviluppo econo-
mico e territorio. Collegato ordinamentale 2004) è apportata
la seguente modifica:

a) al comma 1 dell’articolo 3 dopo le parole: «la Giunta
regionale è autorizzata» sono inserite le seguenti: «per
l’anno 2004».

8. La Giunta regionale e l’Ufficio di Presidenza del Consi-
glio regionale in relazione alle rispettive competenze sono au-
torizzati nell’anno 2005 ad incrementare, con risorse proprie,
lo stanziamento del fondo per l’incentivazione delle politiche
di sviluppo delle risorse umane e della produttività dell’anno
2005 previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro del
comparto per le finalità di spesa previste dal contratto mede-
simo, fino ad una percentuale del dodici per cento dell’am-
montare complessivo del fondo determinato per l’anno 2004.

9. La Giunta regionale e l’Ufficio di Presidenza del Consi-
glio regionale, nell’adozione degli atti spettanti ai sensi rispet-
tivamente della legge regionale 23 luglio 1996, n. 16 (Ordina-
mento della struttura organizzativa e della dirigenza della
giunta regionale) e della legge regionale 7 settembre 1996,
n. 21 (Ordinamento della struttura organizzativa e della diri-
genza del consiglio regionale), individuano forme organizza-
tive adeguate a dare piena attuazione ai principi costituziona-
li introdotti con la legge costituzionale del 22 novembre 1999,
n. 1 (Disposizioni concernenti l’elezione diretta del Presidente
della Giunta regionale e l’autonomia statutaria delle Regioni)
e la legge costituzionale del 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche
al titolo V della parte seconda della Costituzione). A tal fine i
competenti organi adottano soluzioni organizzative in grado
di garantire in particolare:

a) il raccordo intersettoriale nello svolgimento delle fun-
zioni;

b) il coordinamento di tutte le funzioni direzionali trasver-
sali per l’adeguato supporto all’azione dell’intera strut-
tura regionale;

c) il raccordo tra gli organi di governo regionale e le strut-
ture amministrativo-gestionali.

10. Per gli anni 2005, 2006 e 2007 le assunzioni a tempo
indeterminato del personale del Consiglio regionale e della
Giunta regionale sono attivate sulla base della determinazio-
ne del fabbisogno di personale, nei limiti della dotazione or-
ganica.

11. Per gli anni 2005, 2006 e 2007 le assunzioni a tempo
indeterminato del personale degli enti strumentali della Re-
gione sono attivate sulla base della determinazione del fabbi-
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sogno annuale di personale effettuata in conformità a quanto
previsto dallo Statuto e dalle leggi regionali che ne disciplina-
no l’ordinamento e l’organizzazione.

12. Per gli anni 2005, 2006 e 2007 le assunzioni a tempo
indeterminato del personale delle aziende sanitarie sono ef-
fettuate sulla base della determinazione del fabbisogno an-
nuale effettivo di personale, secondo i criteri e le modalità
stabilite dall’articolo 4, comma 3, della legge regionale 17 di-
cembre 2001, n. 26 (Modifiche ed integrazioni a disposizioni
legislative a supporto della manovra di finanza regionale).

13. L’Agenzia regionale per il lavoro gestisce gli elenchi di
cui all’articolo 34 del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche) secondo le moda-
lità stabilite dalla Giunta regionale.

14. Le assunzioni di cui ai commi 10, 11 e 12 devono co-
munque assicurare il contenimento delle spese per il persona-
le e la tendenziale riduzione degli organici, ai fini del concor-
so della Regione Lombardia agli obiettivi di finanza pubblica.

15. Ai fini del concorso al conseguimento degli obiettivi di
finanza pubblica, nel triennio 2005/2007, il personale regiona-
le con rapporto di lavoro a tempo indeterminato è collocato a
riposo d’ufficio al compimento del sessantacinquesimo anno
d’età, se in possesso dei requisiti per la pensione di vecchiaia.

16. È esclusa nel suddetto periodo l’applicazione dell’arti-
colo 16, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 503 (Norme per il riordinamento del siste-
ma previdenziale dei lavoratori privati e pubblici, a norma
dell’articolo 3 della legge 23 ottobre 1992, n. 421).

17. La risoluzione del rapporto di lavoro avviene automati-
camente al verificarsi della condizione prevista ed opera dal
primo giorno del mese successivo a quello di compimento
dell’età di cui al comma 15.

18. In deroga alle procedure di cui alla legge regionale 28
ottobre 1996, n. 31 (Norme concernenti la disciplina del fon-
do per la realizzazione di progetti infrastrutturali di rilevanza
regionale. Sostituzione dell’articolo 5 della l.r. 31 marzo 1978,
n. 34), la Giunta regionale è autorizzata a concedere un ulte-
riore contributo sui costi aggiuntivi per la realizzazione del
progetto relativo alla tratta Bergamo-Albino della Tramvia
delle Valli, per un importo non superiore a 3.500.000 euro,
ferma restando l’avvenuta copertura finanziaria da parte dei
soggetti cofinanziatori della residua quota dei suddetti costi
aggiuntivi.

19. Nell’ambito delle finalità di cui all’articolo 2, comma
4, della legge regionale 22 gennaio 1999, n. 2 (Misure per la
programmazione regionale, la razionalizzazione della spesa e
a favore dello sviluppo regionale e interventi istituzionali e
programmatici con rilievo finanziario), per la partecipazione
della Regione Lombardia alla realizzazione di progetti di coo-
perazione e per investimenti nelle aree colpite dal maremoto
del 26 dicembre 2004, è autorizzata per l’anno 2005 una spesa
aggiuntiva complessiva di euro 4.000.000 di cui euro
1.700.000 di parte corrente ed euro 2.300.000 di parte capi-
tale.

Art. 2
(Disposizioni in materia di sviluppo economico)

1. Alla legge regionale 23 luglio 1999, n. 14 (Norme in ma-
teria di commercio in attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998,
n. 114 «Riforma della disciplina relativa al settore del com-
mercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo
1997, n. 59» e disposizioni attuative del d.lgs. 11 febbraio
1998, n. 32 «Razionalizzazione del sistema di distribuzione
dei carburanti, a norma dell’art. 4, comma 4, lett. e) della leg-
ge 15 marzo 1997, n. 59») sono apportate le seguenti modifi-
che:

a) il titolo della legge è sostituito dal seguente:
«(Norme in materia di commercio in attuazione del de-

creto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 “Riforma della di-
sciplina relativa al settore del commercio, a norma del-
l’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59”)»;

b) al comma 10 dell’articolo 5, la parola «indizione» è so-
stituita dalla seguente «effettuazione».

2. Alla legge regionale 10 dicembre 2002, n. 30 (Promozio-
ne e sviluppo del sistema fieristico lombardo) sono apportate
le seguenti modifiche:

a) al comma 1 dell’articolo 1 le parole: «e secondo gli indi-
rizzi di programmazione regionale e locale» sono sop-
presse;

b) la lettera a) del comma 6 dell’articolo 5 è soppressa;

c) la lettera b) del comma 3 dell’articolo 11 è sostituita
dalla seguente:

«b) concorrere a sostenere, attraverso la concessione di
contributi in conto capitale, progetti di qualifica-
zione dei centri fieristici, progetti di infrastruttura-
zione e di delocalizzazione dei centri, utilizzando
anche le risorse delle leggi in materia di infrastrut-
ture;»;

d) il comma 5 dell’articolo 11 è sostituito dal seguente:
«5. Entro il 31 dicembre di ogni anno i soggetti che

realizzano manifestazioni fieristiche e che intendono be-
neficiare dei contributi di cui al comma 3, lettera a), de-
vono presentare specifica richiesta, corredata da una rela-
zione illustrativa sulle modalità di svolgimento e gli obiet-
tivi della manifestazione fieristica, alla direzione generale
competente, secondo le norme del regolamento di cui al-
l’articolo 13 e nei termini stabiliti nel bando.»;

e) dopo il comma 1 dell’articolo 14 è aggiunto il seguente:
«1 bis. Per il solo bando relativo all’anno 2005, sono

valutate ai fini del contributo regionale di cui all’articolo
11, comma 3, lettera a), anche le richieste relative a mani-
festazioni fieristiche svoltesi tra il 1 settembre 2004 ed il
31 dicembre 2004.».

3. Alla legge regionale 28 novembre 2003, n. 21 (Norme
per la cooperazione in Lombardia) sono apportate le seguenti
modifiche:

a) la lettera g) del comma 2 dell’articolo 2 è abrogata;

b) al comma 7 dell’articolo 13 le parole: «regolamento di
cui all’articolo 5» sono sostituite dalle seguenti: «regola-
mento di cui all’articolo 4».

4. Alla legge regionale 7 febbraio 2000, n. 7 (Norme per gli
interventi regionali in agricoltura) sono apportate le seguenti
modifiche:

a) l’articolo 5 è sostituito dal seguente:

«Art. 5
(Organizzazioni di produttori)

1. Le organizzazioni di produttori agricoli sono ricono-
sciute dalla Regione in base alla normativa nazionale vi-
gente. Con deliberazione della Giunta regionale sono sta-
bilite le procedure per il riconoscimento e la revoca.

2. È istituito presso la Giunta regionale l’elenco delle
organizzazioni di produttori agricoli, diviso per settori,
cui sono iscritte le organizzazioni riconosciute, nonché le
associazioni di produttori già riconosciute ai sensi della
legge 20 ottobre 1978, n. 674 (Norme sull’associazioni-
smo dei produttori agricoli), che abbiano adottato, nei
termini previsti dalla normativa nazionale vigente, delibe-
re di trasformazione in una delle forme giuridiche previste
dall’articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 18 mag-
gio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del
settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 mar-
zo 2001, n. 57), che rispondano ai requisiti prescritti e
che abbiano pertanto ottenuto l’ulteriore riconoscimento
di cui al comma 1.

3. La Regione può concedere alle organizzazioni di pro-
duttori riconosciute aiuti di avviamento o di ampliamen-
to delle attività, conformemente agli orientamenti comu-
nitari sugli aiuti di Stato nel settore agricolo.
4. La Regione può altresı̀ concedere, previa verifica di
conformità con gli orientamenti comunitari sugli aiuti di
Stato nel settore agricolo, aiuti alle organizzazioni di pro-
duttori riconosciute in grado di organizzare la concentra-
zione dei prodotti e l’immissione degli stessi sul mercato
in misura non inferiore al 75 per cento della produzione
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degli aderenti, per la realizzazione di programmi operativi
riguardanti:
a) la programmazione della produzione e l’adeguamento

quali-quantitativo della stessa alla domanda;
b) la riduzione dei costi di produzione;
c) l’assistenza tecnica e lo sviluppo di sistemi di supporto

informatici.»;

b) l’articolo 6 è sostituito dal seguente:

«Art. 6
(Sostegno alla nuova imprenditoria in agricoltura)

1. La Regione promuove il ricambio generazionale in
agricoltura e l’avvio di nuove imprese agricole attraverso
programmi appositamente dedicati, comprendenti un in-
sieme di servizi di accompagnamento, formazione e svi-
luppo, coerenti con la normativa comunitaria.

2. I programmi di cui al comma 1 riguardano priorita-
riamente le aziende condotte da giovani di età inferiore a
quaranta anni, nonché le nuove aziende agricole che si
sviluppano nelle aree montane di cui all’articolo 17 del
reg. (CE) 1257/1999.

3. Per facilitare l’accesso ai programmi di cui al com-
ma 1, la Regione promuove l’applicazione di procedure
unificate, anche attraverso il SIARL.»;

c) la lettera b) del comma 2 dell’articolo 7 è sostituita dalla
seguente:

«b) l’introduzione di sistemi di qualità, di tracciabilità
e di gestione ambientale;»;

d) il comma 2 dell’articolo 16 è sostituito dal seguente:
«2. Con deliberazione della Giunta regionale sono ap-

provati, in base agli orientamenti comunitari per il salva-
taggio e la ristrutturazione delle imprese in difficoltà, pro-
grammi di intervento con cui:

a) si individuano i settori produttivi oggetto degli in-
terventi di sostegno;

b) si delimitano, ove necessario, le aree geografiche in
cui si verifica il maggior impatto congiunturale;

c) si valuta l’impatto economico, ambientale e sociale,
anche sotto il profilo occupazionale, derivante dagli
interventi previsti;

d) si definiscono le priorità nella applicazione delle mi-
sure di aiuto, con particolare riserva a favore delle
aziende condotte da giovani imprenditori agricoli e
ubicate in zone montane o aree svantaggiate;

e) si determinano la misura e l’intensità degli aiuti ero-
gabili, nel rispetto dei limiti e delle modalità previste
dalla normativa comunitaria;

f) si stabiliscono condizioni particolari riguardanti
l’associazionismo e le imprese cooperative, con pri-
vilegio per le azioni di ricapitalizzazione e di raffor-
zamento finanziario;

g) si definiscono le condizioni generali regolanti gli
aiuti, i vincoli per le imprese beneficiarie, le modali-
tà attuative e la procedura, nel rispetto delle intese
intervenute attraverso il concerto preventivo con gli
organi statali e comunitari;

h) si stabilisce un tetto massimo di aiuti pari a sei mi-
lioni di euro;

i) si identificano le cause di difficoltà e si definiscono
gli indicatori per il ritorno in buone condizioni fi-
nanziarie.»;

e) dopo il comma 2 dell’articolo16 è aggiunto il seguente:
«2 bis. I programmi di interventi di cui al comma 2

sono redatti assicurando il coinvolgimento delle imprese
della produzione, trasformazione e commercializzazione
e prevedendo il coinvolgimento delle autonomie territoria-
li e funzionali.»;

f) il punto 4 dell’allegato A «Definizioni» è sostituito dal
seguente:

«4. Imprenditore agricolo professionale
Per la definizione di imprenditore agricolo profes-

sionale si rinvia all’articolo 1, commi 1 e 3 del decreto

legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposizioni in materia
di soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione
amministrativa in agricoltura, a norma dell’articolo 1,
comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 marzo 2003,
n. 38).»;

g) il punto 9 dell’allegato A «Definizioni» è sostituito dal
seguente:

«9. Organizzazioni di produttori agricoli
Per organizzazioni di produttori agricoli si intendo-

no gli organismi costituiti nelle forme previste al comma
2 dell’articolo 26 del d.lgs. 228/2001, al fine di porre in
essere azioni comuni volte a concentrare l’offerta e ad a-
deguare la produzione agricola alle esigenze di mercato.».

5. Alla legge regionale 23 marzo 2004, n. 4 (Disciplina della
sorveglianza fitosanitaria e delle attività di produzione e com-
mercializzazione dei vegetali e prodotti vegetali) è apportata
le seguente modifica:

a) dopo il comma 6 dell’articolo 9 è aggiunto il seguente:
«6 bis. Nelle more dell’approvazione del regolamento di

cui al comma 5, la Regione procede alla riscossione delle
tariffe previste dall’articolo 13 quinquies della direttiva
2000/29/CE del Consiglio, dell’8 maggio 2000, concernen-
te le misure di protezione contro l’introduzione nella Co-
munità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vege-
tali e contro la loro diffusione nella Comunità, per i con-
trolli sui vegetali e i prodotti vegetali indicati nell’allegato
V, parte B, della stessa direttiva, applicando il tariffario
europeo standard di cui all’allegato VIII bis della medesi-
ma direttiva».

6. Alla legge regionale 4 luglio 1998, n. 11 (Riordino delle
competenze regionali e conferimento di funzioni in materia
di agricoltura) sono apportate le seguenti modifiche:

a) la lettera i) del comma 1 dell’articolo 3 è sostituita dalla
seguente:

«i) il riconoscimento delle organizzazioni di produtto-
ri, la vigilanza ed il controllo sulle attività delle or-
ganizzazioni riconosciute e la concessione alle stes-
se degli incentivi finanziari;»;

b) dopo la lettera c) del comma 1 dell’articolo 4 è inserita
la seguente:

«c bis) l’accertamento dei requisiti per il riconoscimen-
to della qualifica di imprenditore agricolo pro-
fessionale;»;

c) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 5, le parole «di
imprenditore agricolo a titolo principale» sono sop-
presse.

7. Alla legge regionale 16 giugno 2003, n. 7 (Norme in ma-
teria di bonifica e irrigazione) è apportata la seguente modi-
fica:

a) al comma 1 dell’articolo 9 dopo le parole: «consorzio di
bonifica» sono inserite le seguenti: «che operi su una
superficie corrispondente almeno al 10 per cento dell’inte-
ro comprensorio».

8. Alla legge regionale 30 luglio 2001, n. 12 (Norme per
l’incremento e la tutela del patrimonio ittico e l’esercizio della
pesca nelle acque della Regione Lombardia) è apportata la
seguente modifica:

a) dopo il Titolo III è inserito il seguente:

«TITOLO III-BIS
PESCA – TURISMO

Art. 16 bis
(Attività di pesca-turismo)

1. Per pesca-turismo s’intende l’attività dell’imprendi-
tore ittico che imbarca su un’unità di navigazione adibita
a pesca professionale persone diverse dall’equipaggio per
scopi turistico-ricreativi, compresa la pesca dilettantisti-
ca. L’attività di pesca-turismo esclude il servizio di tra-
sporto pubblico. Per la definizione di imprenditore ittico
si rinvia all’articolo 2 del decreto legislativo 18 maggio
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2001, n. 226 (Orientamento e modernizzazione del settore
della pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 7
della legge 5 marzo 2001, n. 57).

2. La licenza di pesca professionale dell’imprenditore
ittico assolve l’obbligo di possesso di licenza da parte delle
persone imbarcate.
3. L’imprenditore ittico è tenuto a rispettare tutte le nor-
me in materia di trasporto passeggeri e relativa sicurezza
e a stipulare apposita polizza assicurativa di responsabili-
tà civile a copertura dei rischi derivanti dall’attività di pe-
sca-turismo.».

9. Alla legge regionale 13 aprile 2001, n. 7 (Norme in mate-
ria di disciplina e classificazione delle aziende ricettive all’aria
aperta) è apportata la seguente modifica:

a) al comma 4 dell’articolo 6 le parole: «entro due anni»
sono sostituite dalle seguenti: «entro quattro anni».

10. Nei comuni ad economia prevalentemente turistica,
nelle città d’arte o nelle zone del territorio dei medesimi, indi-
viduati dalla Regione in applicazione della normativa statale
e regionale in materia di orari, nel periodo di maggiore af-
flusso turistico, i giorni di apertura degli esercizi commerciali
devono essere fruiti in modo continuativo e in non più di tre
periodi all’anno.

11. Alla legge regionale 15 gennaio 1999, n. 1 (Politiche re-
gionali del lavoro e dei servizi per l’impiego) sono apportate
le seguenti modifiche:

a) dopo la lettera f) del comma 2 dell’articolo 10, è aggiun-
ta la seguente:

f bis) sostegno per l’avvio di nuove attività professio-
nali femminili.»;

b) dopo il comma 9 dell’articolo 10 è aggiunto il seguente:
«9 bis. Per le finalità di cui al comma 2, lettera f bis),

la Regione definisce interventi volti a promuovere ed in-
centivare l’avvio di nuove attività, attraverso la conces-
sione di contributi per il sostegno alle spese relative allo
start up, alla formazione e all’innovazione tecnologica.».

Art. 3
(Disposizioni in materia di trasporti,

opere pubbliche e ambiente)

1. Alla legge regionale 29 ottobre 1998, n. 22 (Riforma del
trasporto pubblico locale in Lombardia) è apportata la se-
guente modifica:

a) il comma 3 sexies dell’articolo 23 è sostituito dal se-
guente:

«3-sexies. L’approvazione dei progetti definitivi degli
interventi di ammodernamento e potenziamento delle fer-
rovie concesse comporta dichiarazione di pubblica utili-
tà, urgenza e indifferibilità dei lavori. Sono delegati ai
soggetti concessionari della rete i poteri espropriativi e la
competenza all’adozione dei relativi atti conseguenti alla
dichiarazione di pubblica utilità.».

2. Alla legge regionale 12 settembre 1983, n. 70 (Norme
sulla realizzazione di opere pubbliche di interesse regionale)
è apportata la seguente modifica:

a) il comma 2 dell’articolo 33 è sostituito dal seguente:
«2. I soggetti di cui al comma 1 debbono inoltre essere

iscritti al rispettivo ordine o, in mancanza, al collegio pro-
fessionale da non meno di cinque anni.».

3. Alla legge regionale 21 dicembre 2004, n. 39 (Norme per
il risparmio energetico negli edifici e per la riduzione delle
emissioni inquinanti e climalteranti) è apportata le seguente
modifica:

a) al comma 2 dell’articolo 4 le parole: «inferiore al 25 per
cento del limite massimo» sono sostituite dalle seguen-
ti: «inferiore del 25 per cento rispetto al limite massimo».

4. Ai fini dell’attuazione della normativa europea in mate-
ria di tutela della qualità dell’aria, e in particolare della diret-

tiva 96/62/CE del Consiglio, del 27 settembre 1996 in materia
di valutazione e di gestione della qualità dell’aria e della diret-
tiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del
13 ottobre 2003 che istituisce un sistema per lo scambio di
quote di emissioni dei gas a effetto serra nella comunità e
dell’attuazione delle norme statali di recepimento, la Regione
provvede all’elaborazione del piano regionale della qualità
dell’aria e dei relativi piani di azione e all’effettuazione di ri-
cerche, indagini e altre attività volte, anche attraverso lo stu-
dio delle migliori tecniche e l’individuazione di interventi
strutturali, al contenimento delle emissioni inquinanti in at-
mosfera e al controllo delle emissioni dei gas climalteranti.
La Regione provvede altresı̀ allo scambio di informazioni sia
a livello europeo che internazionale e alla stipulazione di ac-
cordi e convenzioni con università e istituti di ricerca.

5. Alla legge regionale 4 maggio 2001, n. 9 (Programmazio-
ne e sviluppo della rete viaria di interesse regionale) è appor-
tata la seguente modifica:

a) dopo il comma 1 dell’articolo 6 è aggiunto il seguente:
«1 bis. Nell’ambito della programmazione delle auto-

strade regionali, come definite al comma 1, si intende per
direttrice autostradale il collegamento di area vasta tra
ambiti geografici a carattere provinciale o tra sistemi in-
frastrutturali primari. La definizione del collegamento, ai
soli fini identificativi, avviene tramite riferimenti topono-
mastici privi di carattere vincolante. La definizione terri-
toriale del tracciato è fatta in sede di approvazione del
progetto preliminare dei singoli interventi ai sensi e per
gli effetti dell’articolo 19.».

6. Alla legge regionale 16 settembre 1996, n. 26 (Riorganiz-
zazione degli enti gestori delle aree protette regionali) sono
apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1 dell’articolo 1 le parole «alla legge 8 giugno
1990, n. 142 “Ordinamento della autonomie locali”»
sono sostituite dalle seguenti: «al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali”»;

b) al comma 1 dell’articolo 2 le parole «della legge
n. 142/90» sono sostituite dalle seguenti: «del decreto le-
gislativo n. 267/2000»;

c) il comma 2 dell’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«2. La durata degli organi consortili di cui al comma

1 e del direttore è di cinque anni.»;

d) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 6 è soppressa;

e) al comma 1 dell’articolo 7 le parole «su designazione
rispettivamente dell’assemblea stessa, della giunta re-
gionale e del ministero del tesoro, purché prestino ser-
vizio in una provincia del parco» sono sostituite dalle
seguenti: «su designazione, rispettivamente, due dell’as-
semblea stessa ed uno della giunta regionale.»;

f) il comma 3 dell’articolo 7 è sostituito dal seguente:
«3. Ai componenti del collegio dei revisori dei conti di

cui al comma 1 e al revisore di cui al comma 2 spettano
i compensi determinati ai sensi del decreto legislativo
n. 267/2000.»;

g) il comma 4 dell’articolo 7 è soppresso;

h) alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 8 le parole «, se
delegato dal presidente» sono soppresse;

i) al comma 3 dell’articolo 8 la parola «quadriennale» è
sostituita dalla parola «quinquennale».

7. I consorzi per la gestione della aree protette regionali
adeguano i propri statuti alle disposizioni di cui all’articolo 3,
comma 2, della l.r. 26/1996, come modificato dalla presente
legge, nei termini e con le modalità previsti dai rispettivi ordi-
namenti. Dall’entrata in vigore della presente legge le disposi-
zioni statutarie vigenti in materia di durata degli organi con-
sortili e del direttore si intendono di cinque anni.

8. Alla legge regionale 30 novembre 1983, n. 86 (Piano ge-
nerale delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e
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la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali
nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e ambien-
tale) è apportata la seguente modifica:

a) dopo l’articolo 33 è inserito il seguente:

«Art. 33 bis
(Indennizzi dei danni provocati dalla fauna

selvatica nei parchi naturali)

1. I danni provocati dalla fauna selvatica alle produ-
zioni agricole, ai pascoli ed agli allevamenti zootecnici nel
territorio compreso nel parco naturale sono indennizzati
a favore dei proprietari o dei conduttori dei fondi. L’ente
può corrispondere altresı̀ incentivi per interventi di pre-
venzione dei danni.

2. L’ente gestore del parco è competente per la gestione
dei contributi di cui al comma 1 e definisce mediante ap-
posito regolamento:

a) le modalità, i tempi e la procedura per la denuncia
dei danni;

b) le modalità per la verifica e la quantificazione dei
danni;

c) le condizioni per la concessione degli indennizzi;
d) le modalità per la prevenzione dei danni.
3. Ai fini di cui al presente articolo la Regione può e-

manare apposite linee guida per la prevenzione, il monito-
raggio e le modalità di accertamento dei danni e per l’ero-
gazione degli indennizzi.

4. Gli importi massimi dei contributi concedibili a ti-
tolo di indennizzo o incentivazione, vengono stabiliti al
termine dell’anno di riferimento con piano di riparto della
direzione generale competente con proprio atto ammini-
strativo, nei limiti delle disponibilità di bilancio. L’atto
in questione determina altresı̀ l’ammontare delle risorse
trasferibili ai singoli enti gestori.».

Art. 4
(Interventi sulla rete ferroviaria regionale)

1. La Regione, per assicurare un’adeguata gestione e ma-
nutenzione della rete ferroviaria in concessione, può integra-
re le risorse allo scopo trasferite dallo Stato in attuazione del
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 (Conferimento
alle regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia
di trasporto pubblico locale, a norma dell’articolo 4, comma
4, della l. 15 marzo 1997, n. 59); il contratto di servizio con il
concessionario, individuato ai sensi della normativa vigente,
definisce le modalità di verifica degli obiettivi prefissati di
qualità della gestione e manutenzione della rete, nonché le
modalità di erogazione dei finanziamenti.

2. La Regione, per assicurare gli interventi continuativi di
miglioramento, sviluppo e potenziamento della rete ferrovia-
ria regionale in concessione, può integrare i finanziamenti
statali di cui al d.lgs. 422/1997, mediante stipulazione di ap-
posito contratto di programma con il soggetto concessionario
della rete.

3. Usufruiscono del finanziamento di cui al comma 2 gli
interventi finalizzati a:

a) supportare lo sviluppo nel servizio ferroviario regionale
e la qualità offerta;

b) potenziare gli impianti di stazione adeguandoli agli
standard;

c) potenziare i nodi di interscambio modale;

d) incrementare la tecnologia impiantistica di linea per ot-
tenere la massima potenzialità di traffico e ottimizzare
la flessibilità di impiego;

e) potenziare gli impianti destinati alla verifica e manuten-
zione del materiale rotabile;

f) assicurare la formazione di un sistema unitario e inte-
grato di trasporto, con particolare riferimento all’inte-
grazione dei servizi ferroviari.

Art. 5
(Disposizioni in materia di espropriazione

per pubblica utilità)

1. La Regione, previa intesa, può delegare ad altri enti pub-
blici, ivi compresi le comunità montane, le unioni di comuni,
i consorzi fra comuni o fra comuni ed altri enti pubblici, le
funzioni di autorità espropriante per uno o più procedimenti
di competenza regionale propria o conferita dallo Stato, spe-
cificamente identificati.

2. L’ente delegato trasmette tempestivamente alla Regione
gli atti adottati nell’esercizio delle funzioni delegate di autori-
tà espropriante.

3. La Regione può ritirare la delega in ogni momento, fer-
me restando la validità e l’efficacia degli atti emanati e delle
fasi procedimentali già concluse. La Regione provvede in ogni
caso al ritiro, per mancato o tardivo adempimento dell’ente
delegato agli obblighi fissati dalla normativa vigente o dall’at-
to di delega.

4. Con riferimento ai procedimenti di competenza regio-
nale, la Giunta regionale:

a) cura la tenuta e l’aggiornamento degli elenchi degli atti
da cui deriva la dichiarazione di pubblica utilità o con
cui è disposta l’espropriazione, distinti in relazione alle
amministrazioni che li hanno adottati;

b) provvede alla pubblicazione degli atti sul Bollettino uf-
ficiale della Regione Lombardia e sui siti informatici
della Regione.

5. Nei procedimenti di espropriazione per l’esecuzione nel
territorio regionale di opere pubbliche o di pubblica utilità
non espressamente attribuite alla competenza delle ammini-
strazioni statali, oltre ai casi previsti dagli articoli 22, comma
2, e 22 bis, comma 2, del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di espropriazione per
pubblica utilità), il decreto di cui agli articoli 22, comma 1, e
22 bis, comma 1, del d.P.R. 327/2001, può essere emanato,
senza particolari indagini e formalità, nei seguenti casi:

a) realizzazione di opere di urbanizzazione primaria, di
difesa del suolo e di regimazione delle acque pubbliche;

b) realizzazione di opere afferenti impianti e servizi a rete
di interesse pubblico in materia di trasporti, telecomu-
nicazioni, acque, energia e distribuzione di combustibi-
li e carburanti a basso impatto ambientale;

c) realizzazione di opere di edilizia sanitaria, con riferi-
mento alla costruzione di strutture nuove e alla modifi-
ca, anche ampliativa, di strutture esistenti.

Art. 6
(Disposizioni in materia di servizi alla persona)

1. Alla legge regionale 11 luglio 1997, n. 31 (Norme per il
riordino del servizio sanitario regionale e sua integrazione
con le attività dei servizi sociali) sono apportate le seguenti
modifiche:

a) il comma 7 dell’articolo 2 è sostituito dal seguente:
«7. Le A.S.L. esercitano le funzioni di vigilanza e con-

trollo sulle attività istituzionali-amministrative e gestio-
nali delle unità di offerta, pubbliche e private, socio-assi-
stenziali e socio-sanitarie accreditate o autorizzate. Alle
A.S.L. sono altresı̀ attribuite le attività di vigilanza fina-
lizzate alla verifica del permanere dei requisiti per l’iscri-
zione ai registri regionali e provinciali e dell’effettivo svol-
gimento delle attività istituzionali delle organizzazioni e
delle associazioni di volontariato, delle associazioni senza
scopo di lucro e delle associazioni di solidarietà familiare
di cui rispettivamente alla legge regionale 24 luglio 1993,
n. 22 (Legge regionale sul volontariato), alla legge regio-
nale 16 settembre 1996, n. 28 (Promozione, riconosci-
mento e sviluppo dell’associazionismo) e alla legge regio-
nale 6 dicembre 1999, n. 23 (Politiche regionali per la fa-
miglia).»;
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b) al comma 1 dell’articolo 8 dopo le parole: «gli IRCCS di
diritto pubblico» sono aggiunte le seguenti parole: «e gli
IRCCS non trasformati in fondazioni ai sensi del decreto
legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 (Riordino della disci-
plina degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifi-
co, a norma dell’articolo 42, comma 1, della legge 16 gen-
naio 2003, n. 3)»;

c) dopo l’articolo 13 è inserito il seguente:

«Art. 13 bis
(Sviluppo professionale continuo

del personale del SSR)

1. Con provvedimenti della Giunta regionale vengono
definite le modalità operative per l’attivazione del pro-
gramma di educazione continua in medicina (ECM) in
Lombardia. Tale attivazione, che rappresenta l’avvio di
un processo di sviluppo professionale continuo, costitui-
sce per ogni professionista del sistema socio-sanitario
lombardo una necessità la cui soddisfazione volontaria è
incentivata dal sistema stesso.».

d) dopo il comma 7 quinquies dell’articolo 14, è aggiunto
il seguente:

«7-sexies. In attuazione dell’articolo 1, comma 173,
lettera f), della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato «Legge Finanziaria 2005»), le disposizioni di
cui ai commi 7 bis, 7 ter, 7 quater e 7 quinquies si appli-
cano anche agli IRCCS non trasformati in fondazione ai
sensi del d. lgs. 288/2003.».

2. Alla legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del
sistema delle autonomie in Lombardia. Attuazione del d.lgs.
31 marzo 1998, n. 112 «Conferimento di funzioni e compiti
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in
attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59») è ap-
portata la seguente modifica:

a) il comma 33 dell’articolo 4 è sostituito dal seguente:
«33. Le ASL esercitano le funzioni amministrative di

vigilanza e controllo previste dagli articoli 23 e 25 del co-
dice civile sulle persone giuridiche di diritto privato di cui
al Libro PRIMO, Titolo II, del codice civile che operano
in ambito socio-sanitario e socio-assistenziale. Sono con-
ferite alle province le funzioni amministrative di vigilanza
e controllo previste dagli articoli 23 e 25 del codice civile
sulle persone giuridiche di diritto privato di cui al Libro
PRIMO, Titolo II, del codice civile che operano in tutti
gli altri ambiti. Per le persone giuridiche il cui ambito di
operatività è sovraprovinciale, le funzioni amministrative
di vigilanza e controllo sono esercitate dall’ASL o dalla
provincia in cui l’ente ha la sede legale. I consigli di rap-
presentanza dei sindaci di cui all’articolo 6, comma 8,
della l.r. 31/1997 esercitano, attraverso apposite commis-
sioni, il controllo sulle Aziende dei Servizi alla Persona
(ASP) con le modalità previste dall’articolo 15 della legge
regionale 13 febbraio 2003, n. 1 (Riordino della disciplina
delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza o-
peranti in Lombardia).».

3. A far tempo dall’effettivo conferimento delle funzioni di
cui al comma 7 dell’articolo 2 della l.r. 31/1997 ed al comma
33 dell’articolo 4 della l.r. 1/2000:

a) al comma 60 dell’articolo 4 della l.r. 1/2000 le parole «e
al Comune di Milano» sono soppresse;

b) è abrogato l’articolo 10 del regolamento regionale 2 a-
prile 2001, n. 2 (Regolamento di istituzione del Registro
delle persone giuridiche private ai sensi dell’art. 7 del
d.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361).

4. Alla legge regionale 24 marzo 2003, n. 3 (Modifiche a
leggi regionali in materia di organizzazione, sviluppo econo-
mico, territorio e servizi alla persona) sono apportate le se-
guenti modifiche:

a) al comma 7 dell’articolo 4 sono aggiunte, in fine, le pa-
role: «e dalle linee guida approvate dalla Giunta regio-
nale.»;

b) dopo il comma 7 bis dell’articolo 4 sono aggiunti i se-
guenti:

«7 ter. Alla trasformazione in fondazione da parte del-
l’Asl di proprie strutture residenziali e semi residenziali
dell’area socio-sanitaria si applicano le procedure di cui
all’articolo 9 bis del d.lgs. 502/1992 nonché le linee guida
approvate dalla Giunta regionale.

7 quater. L’Asl può partecipare a fondazioni, fondazio-
ni di partecipazione, ad esclusione di quelle ospedaliere,
ed associazioni, previa autorizzazione della Giunta regio-
nale. La partecipazione è limitata all’organo di indirizzo
o assembleare.».

5. Alla legge regionale 6 dicembre 1999, n. 23 (Politiche re-
gionali per la famiglia) sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 9 dell’articolo 3 le parole da «finalizzati ad
abbattere» fino a «nuclei familiari con almeno tre figli»
sono sostituite dalle seguenti: «La Giunta regionale, con
i provvedimenti di attuazione delle agevolazioni, definisce
l’entità delle risorse finanziarie destinate alle agevolazioni
e l’importo del contributo erogabile, compreso tra un mi-
nimo di euro 5.000 ed un massimo di euro 30.000. I con-
tributi sono concessi prioritariamente nel seguente ordi-
ne: giovani coppie; gestanti sole; genitore solo con uno o
più figli minori a carico; nuclei familiari con almeno tre
figli.»;

b) al comma 10 dell’articolo 3 le parole: «In caso di estin-
zione anticipata del mutuo da parte del beneficiario,
cessa l’erogazione del contributo residuo» sono sop-
presse;

c) il terzo periodo del comma 10 dell’articolo 3 è sostituito
dal seguente:

«Al fine di semplificare ed accelerare la procedura di
accesso alla agevolazione, la Regione può stipulare con-
venzioni con soggetti, pubblici e privati, in possesso di
adeguata capacità ed organizzazione.»;

d) alla lettera a) del comma 11 dell’articolo 3 le parole:
«bandi emessi in attuazione della presente legge» sono
sostituite dalle seguenti: «provvedimenti di attuazione
delle agevolazioni»;

e) la lettera c) del comma 11 dell’articolo 3 è sostituita dalla
seguente:

«c) avere un indicatore ISEE standard, ai sensi del
d.lgs. 109/1998, non superiore a quanto stabilito
nei provvedimenti di attuazione delle agevolazioni
e comunque non superiore a euro 40.000.»;

f) la lettera b) del comma 12 dell’articolo 3 è sostituita
dalla seguente:

«b) avere un valore, come risultante dall’atto notarile,
non superiore a quanto stabilito dai provvedimenti
di attuazione delle agevolazioni e comunque non
superiore ad euro 200.000;»;

g) dopo la lettera b) del comma 12 dell’articolo 3 sono ag-
giunte le seguenti:

«c) avere le caratteristiche per usufruire delle agevola-
zioni fiscali per la prima casa, come definite dalla
normativa in materia;

d) essere stato oggetto, in caso di agevolazione per re-
cupero edilizio, di interventi per un importo non su-
periore a euro 200.000;»;

h) il comma 13 dell’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«13. Ai fini di quanto previsto dai precedenti commi,

per «giovane coppia» si intende:
a) chi ha contratto o contrae matrimonio entro i ter-

mini definiti con i provvedimenti di attuazione delle
agevolazioni e comunque non oltre tre anni antece-
denti o un anno successivo alla data indicata nel
provvedimento attuativo;

b) i componenti la «giovane coppia» non devono avere
età superiore a quanto stabilito dal provvedimento
attuativo dell’agevolazione e comunque non supe-
riore a quaranta anni.»;
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i) il comma 14 dell’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«14. La Giunta regionale, con i provvedimenti attuati-

vi dell’agevolazione, stabilisce le tipologie di alloggi per i
quali erogare i contributi, che possono comprendere una
o più delle seguenti categorie, anche tra loro integrate:

a) alloggi acquisiti da terzi a titolo oneroso;
b) alloggi acquisiti, anche a titolo non oneroso, e recu-

perati;
c) alloggi autocostruiti;
d) alloggi acquisiti e/o recuperati mediante mutuo ipo-

tecario;
e) alloggi acquisiti e/o recuperati mediante varie tipolo-

gie di prestito, di durata non inferiore a cinque
anni.»;

l) i commi 15 e 16 dell’articolo 3 sono abrogati.

6. Alla legge regionale 18 novembre 2003, n. 22 (Norme in
materia di attività e servizi necroscopici, funebri e cimiteriali)
sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 4 dell’articolo 3 le parole: «struttura socio-
assistenziale obbligata a disporre di direzione sanita-
ria» sono sostituite dalle seguenti: «struttura socio-sani-
taria»;

b) al comma 4 dell’articolo 4 le parole da «In caso di tra-
sporto» fino alle parole «il cadavere è riposto» sono so-
stituite dalle seguenti: «In caso di trasporto dal luogo del
decesso ad altro luogo, sito anche in altro comune, per
l’espletamento del periodo di osservazione o per altri ac-
certamenti, la salma è riposta»;

c) il periodo iniziale del comma 5 dell’articolo 4 è sostitui-
to dal seguente:

«Oltre alle strutture comunali già esistenti, le strutture
sanitarie pubbliche e private accreditate, che operano in
regime di ricovero, in aggiunta alle salme di persone ivi
decedute, ricevono, nei limiti delle proprie disponibilità, i
cadaveri di persone decedute in luoghi pubblici o in abita-
zioni delle quali l’ASL abbia certificato l’antigienicità,
per:»;

d) al comma 6 dell’articolo 4 le parole: «gestite da privati»
sono sostituite dalle seguenti: «gestite da operatori pub-
blici e privati»;

e) al comma 2 dell’articolo 5 le parole: «all’ufficiale di sta-
to civile» sono sostituite dalle seguenti: «al comune»;

f) alla lettera d) del comma 1 dell’articolo 9 dopo la parola
«anatomiche» è inserita la seguente «riconoscibili»;

g) alla lettera a) del comma 7 dell’articolo 9 la parola «tu-
mulazione» è sostituita dalla seguente «sepoltura»;

h) al comma 8 dell’articolo 9 le parole «previo parere del-
l’ASL e dell’ARPA secondo le rispettive competenze»
sono soppresse;

i) dopo il comma 8 dell’articolo 9 è aggiunto il seguente:
«8 bis. Nei casi di cui alle lettere a) e d) del comma 8

è richiesto il previo parere dell’ASL e dell’ARPA, secondo
le rispettive competenze.»;

l) dopo l’articolo 10, è aggiunto il seguente:

«Art. 10 bis
(Sanzioni amministrative)

1. Per le violazioni delle disposizioni della presente leg-
ge e del relativo regolamento, salvo che il fatto sia previsto
dalla legge come reato, si applicano le seguenti sanzioni
amministrative:

a) da C 500 a C 1000 per le violazioni all’articolo 4,
comma 4, e alle relative norme regolamentari;

b) da C 2000 a C 5000 per le violazioni all’articolo 4,
comma 7, e alle relative norme regolamentari;

c) da C 1000 a C 2000 per le violazioni all’articolo 4,
comma 8;

d) da C 1000 a C 2000 per le violazioni all’articolo 6 e
alle relative norme regolamentari;

e) da C 3000 a C 9000 per le violazioni all’articolo 8,
comma 3, e alle relative norme regolamentari;

f) da C 3000 a C 9000 per le violazioni all’articolo 8,
comma 4.

2. Le somme riscosse a seguito dell’erogazione delle
sanzioni sono introitate dagli enti competenti per la loro
applicazione, ai sensi dell’articolo 10, comma 1, della leg-
ge regionale 5 dicembre 1983, n. 90 (Norme di attuazione
della legge 24 novembre 1981, n. 689 concernente modi-
fiche al sistema penale).

3. Per quanto non altrimenti previsto dalla presente
legge, si applicano le disposizioni della legge 24 novembre
1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale).».

Art. 7
(Norma finanziaria)

1. Agli oneri di parte corrente di euro 1.700.000 e di parte
capitale di euro 2.300.000 di cui all’articolo 1, comma 19, del-
la presente legge, si provvede mediante riduzione per pari im-
porti della dotazione finanziaria di competenza e di cassa, ri-
spettivamente delle U.P.B 5.0.4.0.2.210 «Fondo per altre spe-
se correnti» e 5.0.4.0.3.211 «Fondo per il finanziamento di
spese di investimento» dello stato di previsione delle spese del
bilancio per l’esercizio finanziario 2005.

2. Per il sostegno di nuove attività professionali femminili
di cui all’articolo 2, comma 11, è autorizzata per l’anno 2005
la spesa di euro 500.000.

3. All’onere di euro 500.000 di cui al comma 2 si provvede
mediante riduzione della dotazione finanziaria di competen-
za e di cassa dell’U.P.B. 5.0.4.0.3.250 «Fondo speciale per spe-
se di investimento» dello stato di previsione delle spese del
bilancio per l’esercizio finanziario 2005.

4. Per le spese per la elaborazione del piano regionale della
qualità dell’aria e delle altre attività volte al controllo delle
emissioni climalteranti, di cui all’articolo 3, comma 4, è auto-
rizzata per l’anno 2005 la spesa di euro 40.000.

5. Agli oneri relativi al contributo di cui al comma 4 si
provvede con le somme stanziate per l’anno 2005 all’U.P.B.
4.9.7.1.2.161 «Interventi regionali per il miglioramento della
qualità dell’aria e il contenimento dell’inquinamento atmosfe-
rico».

6. All’autorizzazione delle altre spese previste dai prece-
denti articoli si provvede con successivo provvedimento di
legge.

7. In relazione alle disposizioni dei commi precedenti del
presente articolo, allo stato di previsione delle spese del bilan-
cio per l’esercizio finanziario 2005 e bilancio pluriennale
2005/2007 sono apportate le seguenti variazioni:

STATO DI PREVISIONE DELLE SPESE:

– Alla funzione obiettivo 3.6.10 «Cooperazione internazio-
nale», spesa corrente, la dotazione finanziaria di compe-
tenza e di cassa dell’U.P.B. 3.6.10.1.2.90 «Cooperazione
decentrata con Paesi in via di sviluppo e ad economia
di transizione» è incrementata, per l’esercizio finanziario
2005, di euro 1.700.000;

– Alla funzione obiettivo 3.6.10 «Cooperazione internazio-
nale», spesa in capitale, la dotazione finanziaria di com-
petenza e di cassa dell’U.P.B. 3.6.10.1.3.322 «Cooperazio-
ne decentrata con Paesi in via di sviluppo e ad economia
di transizione» è incrementata, per l’esercizio finanziario
2005, di euro 2.300.000;

– Alla funzione obiettivo 2.5.3 «Politiche del lavoro», spese
in capitale, la dotazione finanziaria di competenza e di
cassa dell’U.P.B. 2.5.3.1.3.81 «Politiche attive del lavoro
e sviluppo dei servizi per l’impiego è incrementata, per
l’esercizio finanziario 2005, di euro 500.000;

– Alla funzione obiettivo 5.0.4 «Fondi», spesa corrente, la
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dotazione finanziaria di competenza e di cassa del-
l’U.P.B. 5.0.4.0.2.210 «Fondo per altre spese correnti» è
ridotta, per l’esercizio finanziario 2005, di euro
1.700.000;

– Alla funzione obiettivo 5.0.4 «Fondi», spesa in capitale,
la dotazione finanziaria di competenza e di cassa del-
l’U.P.B. 5.0.4.0.3.211 «Fondo per il finanziamento di spe-
se d’investimento» è ridotta, per l’esercizio finanziario
2005, di euro 2.300.000;

– Alla funzione obiettivo 5.0.4 «Fondi», spesa in capitale,
la dotazione finanziaria di competenza e di cassa del-
l’U.P.B. 5.0.4.0.3.250 «Fondo speciale per spese di inve-
stimento» è ridotta, per l’esercizio finanziario 2005, di
euro 500.000.

Art. 8
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Lom-
bardia.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osser-
vare come legge della Regione lombarda.

Milano, 8 febbraio 2005
Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del consiglio regionale
n. VII/1148 dell’1 febbraio 2005)

——— • ———

[BUR2004023] [1.2.0]
Legge regionale 8 febbraio 2005 - n. 7
Modifiche alla legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 «Rior-
dino del sistema delle autonomie in Lombardia. Attuazio-
ne del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di fun-
zioni e compiti amministrativi dello stato alle regioni ed
agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15
marzo 1997, n. 59)»

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifiche alla legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1
«Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia.

Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi

dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59)»)

1. Alla legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 sono apportate
le seguenti modifiche:

a) dopo il comma 41 dell’articolo 3 sono inseriti i seguenti:
«41 bis. Per la presentazione della domanda per l’asse-

gnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica di
cui al comma 3 dell’articolo 1 del regolamento regionale
10 febbraio 2004, n. 1 (Criteri generali per l’assegnazione
e la gestione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica
(art. 3, comma 41, lett. m) l.r. 1/2000), i richiedenti devo-
no avere la residenza o svolgere attività lavorativa in Re-
gione Lombardia da almeno cinque anni per il periodo
immediatamente precedente alla data di presentazione
della domanda.»;

«41 ter. La residenza sul territorio regionale concorre
nella determinazione del punteggio per la formazione del-
la graduatoria i cui criteri sono demandati ad apposito
regolamento.»;

b) dopo il comma 43 dell’articolo 3 sono inseriti i seguenti:

«43 bis. Per far fronte all’emergenza abitativa ed esclu-
sivamente al fine di dare attuazione alle iniziative previste
dal Programma regionale per l’edilizia residenziale pubbli-
ca 2002-2004 approvato con deliberazione del Consiglio
regionale 8 ottobre 2002, n. VII/605, i comuni rientranti
nelle tipologie “Fabbisogno elevato” e “Fabbisogno acuto
dei comuni capoluogo”, di cui alla deliberazione della
Giunta regionale 16 aprile 2004, n. 7/17175 (“Programma
annuale 2004 di attuazione del Programma regionale per
l’edilizia residenziale pubblica 2002-2004”, ai sensi del-
l’art. 3 comma 52, lettera b), della l.r. 1/2000) possono
utilizzare, in deroga alle previsioni del prg vigente, aree
di proprietà pubblica comprese nel territorio comunale e
destinate ad attrezzature pubbliche e di interesse pubblico
o generale, per la localizzazione di interventi di edilizia
residenziale pubblica, compresa l’edilizia convenzionata.
Regione e comuni interessati, per l’attuazione di tali ini-
ziative, procedono all’attuazione di un Accordo Quadro
di Sviluppo Territoriale (AQST), ai sensi dell’articolo 3
della legge regionale 14 marzo 2003, n. 2 (Programmazio-
ne negoziata regionale), in cui sono definiti gli interventi,
i finanziamenti e i tempi di realizzazione.»;

«43 ter. L’individuazione delle aree per la localizzazio-
ne degli interventi di cui al comma 43 bis è effettuata con
atto di programmazione, ovvero mediante integrazione al
documento di inquadramento di cui all’articolo 5 della
legge regionale 12 aprile 1999, n. 9 (Disciplina dei pro-
grammi integrati di intervento), con cui il comune defi-
nisce la capacità insediativa indotta dagli interventi, le
modalità e gli strumenti per la loro attuazione, nonché la
relativa dotazione di attrezzature pubbliche e di interesse
pubblico o generale, nella misura e nelle forme previste
dalla legge. Il recupero della dotazione di aree per attrezza-
ture pubbliche e di interesse pubblico o generale conse-
guente a tale individuazione è effettuato entro il termine
previsto per il completamento degli interventi inseriti nel-
l’Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale di cui al com-
ma 43 bis.».

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osser-
vare come legge della Regione lombarda.

Milano, 8 febbraio 2005

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del consiglio regionale
n. VII/1149 del 2 febbraio 2005)
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